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DIVISAMENTO

C R I T I C O -

º sulle correnti opinioni

Intorno a Fenomeni del Veſuvio, -

e degli altri Vulcani 5

E AMPLIFICAZIONE

per Gropizio Fitosofico,

Dato già in luce sull'iſteſo

argomento, -

D E L

P. GAETANO D'AMATO
DELLA COMPAGNIA DI GESU',

Profeſſor di Filoſofia nel Collegio Napoletano,

IN NA PO LI MDCCLVI.

NELLA STAMPERIA ABBAZIANA.

C ON LICENZA D E' SU P E RIO R 1.

E ſi vende dal Sign. Antonino d'Oria.
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ALL'ILLUSTR. E REVER. SIGNORE

I L S I G N O R

D, IGNAZIO

CANONICO SAVASTANO.

& ILlorchè mi cadde

il nell'animo d'indi

rizzare a Voi , mio Signore ,

queſto mio qualche ſiſia Diviſa
1IlCflto



mento Critico , provai un tal

ribrezzo, quaſichè potuto aveſ

ſe con verità dir taluno , che

da me cimentavanſi le ritroſie

della nota modeſtia voſtra , il

voſtro Nome imprimendo sulla

fronte di queſti fogli . Ma chi

poteſſe la ſincera mia intenzion

diſcoprire , non direbbe così :

queſta ſi è , che concioſſiachè

antica amicizia paſſi tra me, e

i due voſtri Fratelli , Religioſi

del mio Ordine iſteſſo , dico il

P. Saverio, e 'I P.Franceſco; de'

quali il primo è sì innanzi in

Città, e fuori per gl'impieghi

di Zelo, e l'altro per l'onor

della Cattedra; non eſſendo io

nel grado di fare ad eſſi quell'

enor che vorrei; mi ſon eredu
tQ



to nell'obligo di preſtare a Voi

queſt'oſſequio, che tra per indo

le, e per altri pregi , non ſiete

punto del riveriti Fratelli voſtri

men corteſe, e men degno. Nè

poi l'ombra vana,e moleſta di non

offendervi, mi dee così ſgomen

tare, che io quì affatto traſan

di le voſtre laudi , mentre non

ſon eſſe alla fine del tutto al

bujo; nè mi fa d'uopo che io

il primo alzi ardito quaſi diſſi

quel velo, che le ricuopre, per

renderle viſibili , e conte, Voi

non volendo. Si sa il come Voi,

coll'eſercizio delle ſagre Miſſio

ni quì in Napoli, e in più al

tre Dioceſi, faceſte pruova della

pietà conceputa fin dagli anni

più teneri in queſto Collegio;
a 2 e le1 a



e le quante volte nelle publiche

Diſputazioni, e Cimenti lettera

ri in queſta Capitale, arringan

do da forte Avverſario , deſte

ſaggio plauſibile di quelle alte

Scienze, e ſevere, che con corſo

non interrotto di ſtudj, in queſta

iſteſſa noſtra Accademia appren

deſte. Primachè io penſar poteſſi

di Voi, e in aſſai miglior mo

do, quel riguardatiſſimo eſtimato

re de meriti , l' Eminentiſſimo

Spinelli, dopo ammeſſovi tra i

Conviſitatori della Città, e Dio

ceſi, pensò d'innalzarvi di buon

ora al Canonicato di queſta ri

ſpettevoliſſima Cattedrale; inca

ricando Voi ſolo del dover aſcol

tare le rappreſentanze de Vica

rj Forenſi, e de Parochi della
Dio



Dioceſi, per poi a Lui riferirle,

e prender da eſſo l'oracolo del

le convenevoli riſoluzioni ; im

piego sì grave , che fu poi ri

partito, oltre di Voi, in quat

tro altri ben capaci Soggetti del

voſtro venerevole Corpo , per

poterlo diſimpegnare a dovere.

Vi ha pur egli preſente il prov

vidiſſimo, e zelantiſſimo noſtro

Paſtore, l' Eminentiſſimo Serſa

le; nè manca a lui autorità , e

poſſanza da favorirvi; nè a Voi,

come Dottore dell'una, e dell'al.

tra Legge, e di altre doti adorno,

e fregiato, mancan titoli da più

riſplendere. Ma Voi contento di

ubbidirlo umilmente nell'impiego

di Eſaminatore dell'Arciveſcovil

Curia, e in altri meno brama

a A ti,



ti, date chiaro a vedere, quan

to dal dritto penſar voſtro, i riſ.

guardi del proprio vantaggio ſie

no lontani. Perdonate, io ve ne

priego, se non ho traſmeſſo del

tutto i voſtri meriti: mi taccio

ben volentieri, se volete così ; ma

ſiami lecito il dire in comune

della voſtra diſtintiſſima Caſa un

ſol mio penſiere. Ella a me ſem

bra Madre feconda di ſcelti Uo

mini, e valoroſi, perocchè oltre

i viventi da me ricordati i fu

pur voſtro degniſſimo Zio Fran

ceſco Savaſtano, della mia Com

pagnia; il quale conſumato nel

Magiſtero delle Scienze Filoſo

fiche, e Teologiche ; ſi fe poi

chiaro in Italia col ſuoi Pane

girici Sagri, dati alla luce; ed
-. aIl



anche oltre i Monti, per la si

pregiata Opera della Botanica,

data alle Stampe con tanto ap

plauſo. E Zio altresì voſtro fu

Monſignor Savaſtano , nomato

nelle Decadi Panegiriche Fra

Pietro da Napoli ; che anno

verato tra i più dotti, e ſen

ſati Uomini, che viveſſero tra i

Riformati del Serafico Padre ſuo

S. Franceſco ; ne fu poi dalla

Chieſa diſtinto , e coronato il

gran merito, colla Mitra onore

vole di Caſtellamare . Auguro

a Voi arditamente, riverito Si

gnor Canonico, ſimile Sagra Inſe

gna per ben comune ; e non

me ne abbia pur grado quella

voſtra invariabil moderazione,

la quale eſplorata da chi può,
- non



non ha depoſto quell'aria ne

gletta, ch'è propria ſua, e di

tali, comechè meritate onoranze,

e fregi ſi ſchiva ; e con ogni

dovuto oſſequio mi dico.

Di V.S. Ill., e Rev.

- - e

º

º -- - -

- Devotiſs, e Obligatiſ, Servo vero

Gaetano d'Amato della C. diGiù.



EM. SIG.

VOmenico, e Gaetano Abbate ſup

plicando eſpone all'Em. Sua, co

me deſiderano dare alle ſtampe (il Di

viſamento Critico su i Fenomeni del Ve

fuvio, compoſto dal P. Gaetano d' Amato

della Compagnia di Gesù . Supplicano

per tanto l'Em. Sua a voler commete

tere la reviſione ad uno de Reviſori a

chi meglio parerà, e piacerà l'Em. Sua

con riceverlo a grazia ut Deus &c.

Adm. Rev. P. Jo: Altamura Soc. Jeſi,

S. Th. Profeſſor ac Lettor Curia Archiep.

Examinator Synodalis revideat, & in ſeri

ptis referat. Datum Neap. die 1 1. Juni

1756. º

I.EPISC.ALLIFFANUS VIC. GEN.

Joſeph Sparanus Can. Deput. &c.



º

EMINENTISS. DOM IN E.

E V. juſſis obediens legi Opuſculum,

A cui titulus Diviſamento Critico & c.

nihilque in eo deprehendi, quod Fidei,

boniſve moribus adverſetur, Cum igitur

ſubtiliori conſideratione natura, 8 phae

nomenorum conſcriptum ſit , dignum

cenſeo, quod publica luce fruatur , ſi

E V. auctoritas accedat. Neap. 13. Ju

nii 1756.

Bumill addictiſs. & Obſequentiſs.famulus,

Jo: Altamura è Soc. Jesu.

- Attenta Relatione Domini Reviſoris

imprimatur , Neapoli die 9. menſis Ju

lii 1756. -

I.EPISC.ALLIFFANUS VIC. GEN.

Joſeph Sparanus Can Dep. &c.

-

-

- s - , -
-

- - - -- - -

, - - S.R,M,
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SIGNORE -

Omenico e Gaetano Abbate publi

ci Librari, e Stampatori di que

ſta fedeliſſima Città ſupplicando eſpon

gono, come deſiderano dare alle Stampe

(il Diviſamento Critico delle correnti opi

nioni su i Fenomeni del Veſuvio, e degl'al

tri Vulcani ) . Supplicano pertanto la

Maeſtà Voſtra a commetterne la revi

ſione, ad uno de Riviſori a chi meglio

parerà, e piacerà alla Maeſtà Voſtra ut

Deus &c.

U. J. D. D. Nicolaus de Martino hujus

Regia Univerſitatis Studiorum Profeſſor

revideat, & in ſcriptis referat. Die 2.men.

ſis Junii 1756.

Nicolaus de Roſa Epiſc. Puteol. C. M.

ILL., ET REV. PRAESUL.

Uſu tuo perluſtravi libellum, cui tie

J tulus: Diviſamento Critico delle Cor-

renti Opinioni sà i Fenomeni del Veſuvio,

e degli altri Vulcani; nec in eo quicquam

offendi, quod ſive bonis moribus , five

Regis juribus adverſetur. Quum autem

- - - - - . libelli



libelli argumentum è Clariſſimo Ejus

AuStore ſummo judicio ſit pertractatum,

eundem typis mandari poſſe, ſi tuus aſ

ſenſus accedat, cenſeo. Datum Neapoli

die 15. Menſis Junii 1756.

Tui, -

Additiſſimus Famulus.

Nicolaus de Martino.

Die 18. menſis Julii 1756.

Vi Reſcripto Sua Regia Majeſtatis ſub

V pradićto die currentis menſis & anni

ac retroſcripta relatione fatta per D.Nicolaum

de Martino de commiſſione Reverendi Regii

Capellani Majoris praevio ordine prafata Re

gia Majeſtatis,

Regalis Camera S.Clara providet, decer

nit atque mandat quod imprimatur cum in

ferta forma praſentis ſupplicis libelli ac ap

probatione dieti Reviſoris; verum in publi

catione ſervetur Regia Pragmatica. Hoc

ſuum & c,

º- CASTAGNOLA, FRAGGIANNI.

GAETA, PORCINARI.

Illuſtris Marchio Danza Praſes S.R.C. tem

pore ſubſcript. impeditus.

Reg. fol. 72. -

Carulli - Citus.

- A CHIe -
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A CHI LEGGE.

--

-

e ER ſoddisfare alla curioſità di

È) a un Perſonaggio diſtinto, ſcriſ

i A ſi io una Lettera nel paſſato

º al meſe di Giugno dell'anno ſcor

ſo 1755. , e la intitolai Giudizio Filo

ſofico intorno a Fenomeni del Veſuvio,

l

indirizzandola al Perſonaggio ſudetto ,

Chi potea comandarmi volle , che io

la daſſi alle Stampe , ma di due ſole

coſe m'increbbe poi : l'una , ch'eſſen

do nuovo forſe il mio Siſtema , lo eſ

pºſi con brevità ; e di queſto alcu

ni miei Amici ſi ſono lagnati dicen

domi, che era quello uno abbozzo; l'al

tra , che poche Copie ne feci impri

mere , per la baſſa idea che io avevo

dell'Opera. Or che l'oneſto Librajo Si

gnor Antonino d'Oria mi ſi offre a ri

ſtampare quel mio penſiere , emenderò

ambedue gli errori ; entrando principal

mente
- . . -



mente nella critica delle altrui opinio

mi ; e dilatando il mio dire per tutti i

Vulcani . Voi frattanto, erudito Letto

re, avrete l'aggio di eſaminarlo, e Poi

dirne ciò, che vi aggrada.



r

º º
-

i
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i - - - - - LA

Si eſpone ciò, che deſi

ſapere.
A

AVVERTIMENTo I.

a

a moltitudine de Monti ar

denti: la poſitura del Ve

ai ſuvio: la ſua mutazione;

ricercando l'erudizione, che dichiam noi

Qualche coſa ſulle tre parti accennate .

E quanto alla prima ; ogni Uomo me

diocremente erudito mi diſpenza qui di

notare, non eſſere il ſolo noſtro Veſuvio

quel Monte incendiario nel Mondo, che

ſi trae dietro, o almen ſi traſſe una volta

le maraviglie, e i timori. Vi è fuor di
e, que



2 DIVISAMENTO CRITICO

queſto l'Etna in Sicilia, e le Vulcanie,

o Efeſtiadi, ciò ſono Lipara, Jera, Di

dima, e Strongoli: Corſira, o Pantelle

ria, che ha, ſecondo Solino, veſtigi di

fuoco sù di una altezza, e nel pian

di un Cratere: una delle Cicladi, che dal

mare,chi'l crederebbe? sbucò abbruſtolita:

più luoghi ardenti in Grozia, e in Norveg

# La Piazza del fuoco in Iſcozia, da

iorgio Agricola ricordata: I Campi Fiam

manti di Colonia Agrippina, al riferire di

Tacito; La Chimera nella Region Faſeli

de, e i Monti Efeſti in Licia: il Cofanto

reſſo i Battriani nella Scizia; i Monti

Eſperi, e 'l Nifeo: il Monte Sagro in

Etiopia: il Gromera nelle Canarie: una

delle Terzere oltre l'Oceano: l'Ecla in

Islanda: Camini di fuoco preſſo quinde

ci in Suſa; l'Argeo in Cappadocia: un

Monte nel Groenland, porzione delle

Terre Artiche: l'Iſole del Moro nelle In

die Orientali, ed altri molti; i quali han

dato o ſempre,o alcuna volta a Filoſofi oc

caſione da diſputare ſulle loro Cagioni,

e Fenemeni, ed a Poeti deſtro da fingere

nudi Ciclopi, e tenebroſe Fucine. Ma

-- - fuor



P A R T E I. 3

i fuor di favola, dice il dottiſſimo Attana

i fio Kircher nel ſuo Mondo Sotterraneo(a),

è ſiccome nel di eſtremo del Mondo rallen

i rerà il Sommo Dio le redini al Mare,

i ſicchè le ultime ſue tempeſte ſorpaſſino

i vittorioſe que lidi, onde al preſente è

i frenato; così laſcerà, che le fiamme im

º menſe, (così egli ſtima), ſotto di noi

con particolar provvidenza imprigionate,

i trabocchino sfrenatamente con gran mug

a giti ſulla ſuperficie di queſta Terra, a

º divorarla,

a S. 2. Quanto alla ſeconda; divideſi di

M preſente il noſtro Monte Veſuvio in due

i più alte cime, l'una per noi rivolta a

Il Settentrione , nomata communemente

Monte di Somma, colta per tutto, ver

deggiante, e fruttifera ; l' altra verſo

l'Auſtro polveroſa, e infocata, detta

Veſuvio, Oſſervatene la figura qui die

tro eſpreſſa, e formerete una idea non

molto diſtinta , ma ſufficiente di ciò,

che aſſeriſco; non molto diſtinta, io di

cevo, perocche in eſſa non ſi ſcorge

una terza altura, che dalla parte Orien

- - - - - - A 2 - - - tale º

(a) fon. I lib, IIII ſei. I cap. II.
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tale mediocremente ſi eſtolle, Monte

di Ottaviano volgarmente chiamata. Chi

dalla punta del Giogo rimira la noſtra Na

poli, ella è in ſito occidentale: da eſſa cam

minando verſo Levante, s'incontrano que

ſti Paeſi, cioè, S. Giovanni a Toducci,

Portici, Reſina, Torre del Greco, Torre

dell'Annunziata; queſti, dico, s'incon

trano, piantati nella Strada reale ; Ma

ſopra di queſta a man ſiniſtra, ſi laſcia

no la Barra, San Giorgio, Pugliano, Bo

ſco Tre-Caſe , ed altre luoghi minori .

Dalla Torre dell'Annunziata ſalendo in sù

verſo Oriente, ſi trova la prima Paroc

chia di Boſco, detta Parocchia di Tre-Ca-

ſe; la ſeconda detta l'Oratorio; la terza,

detta Nunziatella, e la popoloſa Terra,

detta Ottaviano. Indi chi prende a ſi

niſtra da dietro il Monte verſo Setten

trione il cammino, ſi abbatte in Sarno, No

cera de Pagani, Vico di Palmi; S.Genna

ro, ed altri Ricinti. Finalmente da Set

tentrione tornando in Napoli con piegare

a ſiniſtra verſo Occidente, dee paſſar

lungo Somma, e per S.Anaſtaſia, e per

la Madonna dell'Arco, finchè entri a

bat:
- -
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è

r

battere di bel nuovo la via reale d

Portici. Queſti Paeſi pertanto detti a

ragione da Diodoro Siculo (b) Flegrei, e

vale, Ardenti, 24 miglia in giro, ed

altri molti ſeminati per tutto, circon

dano quaſi Corona il Veſuvio; ed egli

alzando maeſtevolmente in sù di eſſi la

ſchiena, e 'l capo, ora gli bea co ſuoi

fecondi tepori; ed ora gli opprime col

la ſterilità de ſuoi incendj.

S. 3. Rimane in terzo luogo, che

io accenni alcuna coſa delle ſue muta

zioni . Non abbiam noi notizia , che

ſulla Cima più alta del Monte ſia nata

erba mai, è pianta di ſorte alcuna; ma

ſolo dice Plutarco (c) il quale fiorì nell'

anno 1o4. di Criſto, deſcrivendo gli at

tentati di Spartaco Gladiatore, che nel

Ciglione d' intorno alla grand'Aia, è

pianura, naſceavi della lambruſca in gran

copia : Obſidente illo ( ciò era Clodio

Glabro Pretore ) ſervos in Monte, qui

sunum habebat, aſperumque, & anguſtum

aſcenſum, quem obſepſerant ſtatione, ce
A 3 zertS

(b) In Bibliot. Hiſtorica lib. IIII. num. 21.

(c) Tom. 1. in Vita Marci Graſſi,

-

l
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teris partibus abruptas "i atque crepe

dines; frequenti autem lambruſca erat in

ſupercilio veſtitus; en ea palmites, qui eſſe

" poſſent, ſecuerunt. Molto piu ver

deggiava, e fioriva la parte più baſſa

dall'Orlo in giù, d'alberi e piante, an:

che nell'anno di Criſto 556., come af

ferma Procopio nella ſua Storia (d) ;

Ma quanto alla punta del Giogo , rap

preſentaſi ella ſempre nera, polveroſa,

arſiccia, infeconda, anche dagli Scritto

ri, che ſcriſſero prima della ſalutifera

venuta del Redentore, e in conſeguen

za prima della più antica Eruttazione a

noi nota ſotto l'Imperio di Tito, 79.

di Criſto. Odaſi Diodoro Siculo, che

ſcriſſe anni 25. prima della Salute: Phle

greus quoque campus is locus appellatur,

a colle nimirum, qui Aetnae inſtar Sicu

lae , magnam vim ignis eruttabat; nune

Veſuvius nominatur, multa inflammationis

priſtine veſtigia reſervans (e). Quanto

poi alla mutazione del Monte, ed al pre

ſente ſuo ſtato, non dirò quelche ſi dice,

fta,

(d) Lih II Belli Gotici.

(e) Bibliothecae Hiſtor. lib. IIII.
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ma quel che ſi sà, e ſi vede cogli occhi.

La grand'Aia, e piano ſuperiore, che a

tempi antichiſſimi, come detto è, rite

nea veſtigi di fuoco, ora è conſumato, e

concavo, ne vi rimane che l'orlo in giro,

il quale abbraccia 5624 piedi parigini. E

dunque queſto un Cratere , piedi pari

gini 13o. o circa profondo, e la ſua fac

cia per lo più, e una croſta dura

e poroſa; gialla al di ſopra , e ſulfu

rea; bianca al di ſotto, e nitroſa. Ma

ſe calate là dentro, altri ſi aprono ba

ratri, cavità, precipizi di minor giro,

ma profondi così, che per vari raggiri,

tra ſaſſi ſvelti dal fuoco, e incavalcati

ſovvente l'uno in sù l'altro, mettono

poi alle fornaci immenſe, che ſono al

di ſotto . Per alcuni di tali forami ſi

ſcorge il primo caldajo rovente, diſcoſto

a perpendicolo dalla ſquarciatura ſupe-

riore, forſe 543. piedi parigini.' -

S. 4. Il gran labro eſteriore non è più

di erbe veſtito, ma arido, e polveroſo; e

così ſegue per lungo tratto all'ingiù ,

fino al Vallone , che divide le tre Ci

ame diverſe, del Veſuvio, di Ottaviano,

- - - A 4 e di
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e di Somma ; ivi per tutto pietre ab

bruſtolite, induriti bitumi, ſpume, lapil

li, foſche pomici , alto ſabbione imbe

vuto di ſale ammoniaco per paſſi pari

gini 18428., o circa, quanto il Vallo

ne gira all'intorno del Monte, e forma

un ſemicerchio, quaſi nel mezzo dell'er

ta; le quali materie tutte, ſenza alcun

dubbio, dalla bocca del Monte, uſcite ſo

no in tempi diverſi. Se vuol ſaperſi l'al

tezza perpendicolare , e aſſoluta della

Montagna, cioè dire, quanto ella s'in

nalza sul lido del Mar vicino, io ritro

vo che ſia circa un terzo di miglio Ita

liano ; ſebbene variando in ciò gli Au

tori, e volendo taluni ch'ella ſia di tre

terzi di detto miglio , non può queſto

punto ſtabilirſi con tutta eſattezza . Ne

uì è da trattarſi, che altra era l'altez

za del Monte avanti l' Imperio di Ti

to, e della prima Eruttazione a noi no

ta, altra è al preſente: egli è abbaſſa

to di molto, e incenerito ; e quantun

que l' abbaſſamento da alcuni vogliaſi

eſorbitante, da altri minimo; pure pren

dendo una miſura di mezzo , può forſe

- - - - - dirſi,º,
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dirſi, ch'egli ſia di preſente circa 25o.

piedi parigini più baſſo di quel che era

Prima. -

e

AVVERTIMENTo II,

a

S. 5.T' da notarſi inoltre, che ſei ſo

no le Quiſtioni principali, che

poſſono iſtituirſi sù i Vulcani tutti , e

ſpecialmente sul noſtro. -

I. Qual ſia l'Agente immediato , che

diſpone la materia alle accenſioni ? peroc

chè io non credo sì volentieri ciò, che

aſſeriſce Ariſtotele, o chiunque egli ſia

l'Autor de Mundo ad Alexandrum, giu

ſta la verſion di Gaſſendo, aver la Ter

ra fontane, come di acque, così di flui

di roventi , che vadano per le ſue cie

che viſcere ſerpeggiando ; e ne darò di

ciò la ragione a ſuo luogo. º

S 6. II. Donde abbian l'urto i Tremuo

ti, anche più univerſali , ed eſteſi , che

ºrequentemente nelle accenſioni del Vulca

mi ſi fan ſentire ? lo che non è sì faci

le in tutta la ſua univerſalità a diffinire

º, tanti antisiasi lisa)
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l'abbian dalle accenſioni medeſime.

S. 7. III. Come ſi generi la prodigioſa,

e immenſa materia , che il Monte colle

ſue eruttazioni ſpande a torrenti, da qua

li di tratto in tratto ſiam travagliati? E

quì vi accorgete quanto io ſia lontano

da quella opinione , la quale afferma ,

che la materia eruttata , tutta era nell'

utero della Montagna, ſenzache ad iſpie

i" la quantità, faccia duopo a un Fi

oſofo indurre nuova generazione, e ma

terie ſtraniere, che nel gran ventre in

troducanſi.

S. 8. IIII. Se il Veſuvio s'intende col

la Solfatara vicina? E generalmente, se

i Vulcani fra se abbian communicazione di

forte alcuna 2 Opinione eſsendo queſta ,

non di uno, o di due, ma di molti Fi

loſofi, fondata in alcune convenienze, le

quali preſso di me arebbon del peſo, se

le conſeguenze troppo ſtrane, e ruinoſe

non me ne teneſser lontano.

S. 9. V. Se i Vulcani abbian dal Mare

ſuſſidio di acque o ſempre , o alcuna vol

ta ? perocchè i fenomeni fan ſoſpettare

di sì ; e queſto punto ſi deeº" »

S



- P A R T E I. i i

T

disfacendoſi dai"i • -

e Filoſofi di paragonare ad ſa i Vulcani,

e così chiaramenteſ", E par che

lo dia; e che gli ſpieghi con evidenza.

Or queſti Queſiti dovran riſolverſi; ma

non queſti ſoli, come leggendo ſi oſser.

verà. Ve ne ha degli altri, anche gravi»

e curioſi, che diſciogliendoſi renderanno

la Quiſtion de Vulcani men'ardua.

-
-

, a

a º - º

e

Al
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Si rifiutano alcune opinioni.

PROPOSIZIONE I.

S. 11. Ul queſito della origine delle ac

-- cenſioni , il dire ſemplicemen

te, che queſte producanſi dal meſcolamen

vo, e dal moto delle materie accendibili,

zitri, ſolfi, oli, ſpiriti, ſvariati metalli

me Vulcani rinchiuſi , e ſpinti da venti

ſpiranti, e da pioggie cadenti, non ſpie

ga pienamente ciò che aſſeriſce.

S. 12. I. Ciò che ſi dice, è il filo del

commune filoſofare ; e così parlano

chiariſſimi uomini, il Bottario (f), il Ba

glivo (g), il Breſciano(b), ed altri, del qua

li far potrei lungo catalogo. Se non che

vorrei dire , ſenza la minima offeſa di

Filoſofi cotanto illuſtri, che molto dubi

to in prima di ciò, che ſi ſuppone qua

ſi certiſſimo , che i nitri , i ſolfi , le

ſcinº

(f) Lezzione II. ſopr. il Terram.

(g), Pagin. 352. operum edit. Venetiis.

(b) Phyſ Part part ſecun, n. 3923.
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ſcintille, fieno così all'aperto , e quaſi

in piazza nelle grotte del Monte , ſic

chè l'apparato degl' incendi ſia pronto;

o almeno che aver poſsano le particola

un facile moto, e meſcolamento fra lo

ro. Io ſuppongo piuttoſto, che ſiffatte

ſoſtanze ſieno inviſcerate, come appreſº

ſo diviſerò, e rinchiuſe nel Monte iſteſe

ſo , ch è tutto ſelce , come ſi ſcorge

dagli orrendi ſaſſi, che ſcaglia ; ed eſser

dee di tal indole , ſiccome dell'Etna can

tò Lucrezio . . . . . . e

Primum totius concava Montis , i -

Eſt natura fere ſilicum ſuffulta ca
Udy'724S , va -

Per la qual coſa deeſi inveſtigare un'

Agente, che prima le roda, e le sfibri

dal gran corpo, e le prepari, per dar

luogo così al moto , al meſcolamento ,

e all'accenſion, che poi ſiegue.

S 13. II. Quel dire, che le materie ac

cendibili ſi preparano colà dentro dalle

pioggie cadenti e dai venti interiormente

ſpiranti, e una pompa di belle voci,

che poi,(non dirò altro), ſi ſtenta a com

Prenderle . E quanto a i venti ; i ſi

VllO
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vuol dire che queſti ſpirino sulla eſte

rior ſuperficie de Monti, e penetrin den-

tro, e queſta non è, che una idea ; o

che dal di ſotto aſcendan comunque, e

ſi dilatino pe loro fianchi, e queſta nep

i" una chiariſſima e lucidiſſima co

a; o vogliam, che ſi generino nelle me

defime interne vacuità, o Recipienti de

Vulcani, in quanto l'aria ivi chiuſa da

qualche calor, che vi penetra , e dalla

rarefazion che poi ſiegue , acquiſti del

moto, e queſto è più naturale, e con

più di modeſtia può dirſi . Comunque

dicaſi , già ſi aſſeriſce, che l'aria meſſa

ºn moto di dentro, logori, e roda la ſelce

ſenſibilmente, e prepari, ed ammucchi la

materia da accenderſi, quando veggiamo,

che il vento ancor più venente in luo

hi ſcomberi , lambiſce così le Rupi,

(anzi le fabriche, e fino il debole le

gno), che il conſumo non è ſenſibile; e

quel pochiſſimo, ed inſenſibile, che ne

rode, lo mena ſeco lontano, e lo diſ

perge, e lo diſſipa, ſenza permettere

quell'ammaſſamento, che alla fermenta

zione, e all'accenſion ſi ricerca. º".
7, Q
-- --
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;

3'

to poi alle pioggie cadenti; da queſte la

ſemplice terra ſi penetra profondamen

te, che che ne dicano alcuni Filoſofi, e

ſcende giù a formare rivi, e fontane, La

rupe poi anche ſi penetri; non ſaprei io

già se ſi penetri in guiſa, che poſſano le

particole ſulfuree, ſaline, ferree, vitrioliche

mutar ſito, rammeſcolarſi, e confonder

ſi così, che poſſano fermentare, corrom

pendoſi l'una l'altra, e poi prorompere

in efferveſcenza focoſa. Al certo, se la

pioggia cadente ſi profondaſſe in modo

dentro i Macigni, che lento lento, ma

in verità vinceſſe la forte Attrazione del

le particole, e le ſeparaſſe quanto ricer

caſi, e le ſtritolaſſe, io crederei , che

Capri, e Procida, e gli altri Scogli nel

Mare, e le altre Rupi in Terra, dopo

tanti ſecoli da che ci è il Mondo, non

ſarebbono in piedi. E in vero le acque

cadenti riſpetto alle Rupi, e alla lor re

ſiſtenza ſono un Agente aſſai debole; e

quella mutazione, e corruzione, che in

eſſe penetrando , e immergendoſi poſſo

no cagionare , e molto tenue . Non è

Poi continuata ed inceſſante o come in

cef ,
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ceſſanti non ſon le pioggie; onde avvie

ne, che se nelle viſcere delle Rupi qual

che sfibramento , e fermentazione co

minci , va poi a ceſſare, ſenza pren

der mai lena , e vigore, ritornando le

particelle alla loro Attrazione primie

ra . Al più dunque sulla ſuperficie del

le Rupi partoriranno le pioggie qualche

ſenſibile effetto, dopo anni lunghiſſimi;

sma quanto al midollo, la coſa è incer

ta di molto, e da non appoggiarvi gran

fatto; se pure non vogliamo inghiottir

le opinioni, e i vocaboli, ſenza la noia

di maſticarli.

S. 14. III. Perche il famoſo Lemery

(i) compoſe la ſua paſta fermentabile ,

ed accenſibile col favor della efferveſcen

za; ma queſta era un gruppo , e una

maſſa di particole, ferree per la più par

te, e ſulfuree, che ſpruzzata di acqua,

ſi ſepelliva ſotterra; e così eſſa poi gon

fiavaſi, e ſcintillava. Or ſe nelle viſce

re duriſſime de Vulcani poſſano le acque,

ed i venti ſtritolare , e fare una maſſa

di ſolfi , e ferri , che poi ribolla, e ſi

. . . . . aC ti

(i) Iſtoria dell'Accd delle Scienze an 17oo.

- º

- - - - -
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a Iran

accenda, ſimile a quella del Lemery, (lò

che indiſpenſabilmente dovrebbono fare),

ſi è già veduto nel S. 13. ; dove ſi è

già dimoſtrato troppo malagevole a con

cepirſi . Tanto più che ſiffatti minerali

ſon rinchiuſi nelle loro vene , e nicchi,

e cellette , come ſi oſſerverà nel S. 48.,

d'onde è troppo difficile ſpriggionarle.

PRO POSIZIONE II.

S. I 5. FIi coll' Autor de Mundo ad

Alexandrum crede, che ſerpeg

gin ſotterra Fiumi di fuoco, crede coſa non

veriſimile , e alla ſperienza contraria.

S. 16. I. Perchè il fuoco chiuſo ſi eſtin

gue , ove non abbia forami baſtevoli a

reſpirare ; or chiunque imagina queſti

Piumi ſotterra, altri forami con certez

za non può additarci , da que pochi

t Julcani in fuori , che già ſi ſanno ,

e ſparſi ſono con giuſta provvidenza ſo

pra la Terra , la più parte de'quali fu

ron da noi nel S I. mentovati. Ne'Paeſi

freddi , come Lombardia, Germania ,

ed altri, non ve ne ha ſempre aper

R ti,
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ti, e eſalanti , ( comeche una volta

eſalaſſero alcuni ſecondo gli Storici ),

per quanto ſu tal materia mi riſov

viene aver letto. Or queſti aperti, rari

forami riſpetto alla gran Mole Terra

quea, i quali anche ſi oſtruiſcono da bi

tumi non rade volte, chi potrà cre

dere che dian reſpiro ſufficiente a tan

ti Meandri, e Fiumi infernali?

S. 17. II. Perchè è manifeſto, che ſot

terra vi ſon delle acque; donde poi na

ſcono i pozzi , le fontane, ed i fiumi,

a ſovvenimento degli Animali, e de'

Campi. Dovrebbono dunque gli ardenti

Rivi con eſſe incontrarſi, ed ecco la or-

ribil pugna de'due elementi nemici: che

urti ? che lotte ? che concuſſioni conti

nue? che ſcoppi ruinoſi per gli uomini

che ſtan ſopra ? Buttate un bicchier d'

acqua, non dico ſul piombo liquido, o

ſul corrente bitume, ma ſopra di un le

gno acceſo, ed oſſervate quanto nell'in

contrarſi quelle due ſoſtanze ributtanſi,

e con quanto impeto, e ſcoppio.

S. 18.III. Perchè ſe ciò vero foſſe, ſen

za alcun dubbio i Cavatori delleMire
l

- -

r
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ſi abbatterebbono alcuna volta in queſti

Fuochi Centrali, liquidi, e ſerpeggianti.

Ora Kell (k) e'l famoſo Morini (l) e

gli altri ſperimentali Filoſofi riconoſcono

ne profondiſſimi ſeni un calor notabile,

inſufficiente ad accenſion manifeſta, onde

i Cavatori ſovvente ſon rimaſti affogati;

e'l Morini ſopra ogni altro, come In

tendente delle miniere di Ungheria po

tea ſaperlo per pruova. Ma niuno Au

tore ha ragguagliato mai il Mondo, che

ſiffatte Correnti acceſe, ſienſi da Cava-,

tori per loro ſventura incontrate.

PROPOSIZIONE. III.

S. 19 E il Veſuvio colla Solfatara

o coll' Etna ; ne general

mente i Vulcani fra loro par che communichino. i –

S. 2o I. Perchè ſe i Vulcani fra lor

s' intendeſsero ; avremmo già le Cor

renti di fuoco ſotterra, biſognoſe di aria

in quantità, e di molti ſpiracoli, come

B 2 nella

(k) Phy, ſpecial diſp. II, n. 251.

(l) Rclatione delocis ſubterraneis.
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l

nella Propoſizion precedente eſsi avver.

tito. Or queſti ſpiracoli non vi ſono ſuf.

ficienti al biſogno; locche ſi è dimoſtra

to pocanzi. E qui anche ricorre, che i

Cavatori delle miniere mai non ſi ſono

abbattuti in fuochi attuali , ed acceſi

per quanto profonde foſsero le loro ca

ve. Argomento, che, a chi lo rumina,

chiaro dimoſtra , eſſer queſti Rigagnoli

belle immagini di fantaſia.

S. 21. II. Perchè ſe il noſtro Veſuvio

s'intendeſſe colla Solfatara, forſe 1o. mi

glia da eſſo lontana, la noſtra Napoli

che giace immezzo, ſarebbe in ballo

perpetuamente, ne potremmo per gli

Tremuoti vivere in pace una ſettimana.

E chi non ſa che vuol dire incendio

corrente ſotto a piedi? E' il fuoco un

elemento sì elaſtico, sì gonfio, e ſuper

bo, che non sa paſſar ſenza fremito e

ſenza lotta per luoghi ſpecialmente an

guſti , ed obliqui , o impediti da gran

maſſi caduti, come eſſer debbono i meati

naturali, o caſuali per le viſcere della

Terra. Molto più quando il fuoco cor

re in bitume, che ſi gonfia, e ſi am

IſlOne
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montica, e ſi raffredda; onde creſce in

grandi argini, ed oſtruiſce le vie a ſe

medeſimo. - -

S. 22. III. Perchè ſe communicaſſero

per eſempio, l'Etna, e'l Veſuvio, le vie

infeſtate dal fuoco eſſer doverebbono mol

to profonde, attraverſando per di ſotto il

gran golfo che ſi ſpande tra Napoli e la

Sicilia. Or comeche io non ritrovi difficol

tà in perſuadermi cammini cotanto ignoti,

pur vorrei veduta ragione, e ſufficiente

motivo da crederli; il qual non ſi arreca.

uel dire di haver notato, che quando

dà in furie il Veſuvio, poco dapoi ri

ſponde l' Etna , o altro ſomigliante Vul

cano, è un dire indigeſto : Ciò avviene

talora , ma non ſempre; e può eſſere

un'accidente. O a meglio dire, può na

ſcere dalla identità della cagione, della

quale appreſſo ragioneremo . Chi diceſ

ſe che il Sebeto s'intende col Tevere,

o coll' Arno, perchè ſi è oſſervato che

gonfiandoſi l'uno, poco adapoi ſpuma

l'altro, addurrebbe un lieve motivo,

potendo ciò accadere talora , perchè in

ambedue le Regioni, circa il tempo me
B 3 de
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deſimo cade la pioggia . - -

S. 23.IIII. Perchè ſe l'Etna riſpondeſ.

ſe al Veſuvio per vie profondiſſime al

di ſotto del Mare, che gli divide per

più di 2oo. miglia; conſiderata la natu

ra furioſa, e impaziente del fuoco, avreb

be dovuto queſto almeno una volta in

tanti ſecoli ſcoppiare, e far impeto con

tro il ſovrappoſto fondo del Mare, e

aprire improviſa voragine. Entrato poi

il gran Mare una volta in queſta vora

gine, ſarebbeſi già impoſſeſſato de'cammi

ni del fuoco; affogato il quale, ed eſtin

to, nè il Veſuvio, nè l'Etna, nè altri

monti vomiterebbono ardori, con tanto

“noſtro danno, e ſpavento.

S. 24 V. Perchè dovunque è fuoco

rinchiuſo, vi ſon Tremuoti; E ſiccome

acceſo il Veſuvio, veggiam che trema

queſta noſtra Felice Campagna , così

i tremori accaderebbono in Mare, ſe

al di ſotto correſſe il fuoco in gran

fiumi ; loche è chiariſſimo, ne mi fà

biſogno di prova. Il continente fondo

adunque tremar dovrebbe , e le acque

di ſopra darſi in fortuna, e ondeggiare,

- - - e ſpro
s
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e ſprofondare i Navilj ſovventemente

dovrebbono, ſenza Aquiloni, ed Euri,

che gli batteſſero. Ma noi ſiam certi,

che ſenza i venti , il Mare non ſi ag

gita, ne i Legni periſcono, ſe non per

caſo rariſſimo: -

PR o Pos1zio NE IIII.

S. 25. NTOn ſi dee dire, che la cagion

- - - de Tremuoti, i quali ſi ſen

tono nelle accenſioni de Vulcani, ſº fo
lamente la dilatazione del fuoco, il quale

cerca di occupare ſotterra luogo maggiore.

S. 26. I. Perchè quantunque io ſia

certo che bene ſpeſſo i Tremuoti naſco

no dalle accenſioni profonde che ſi di

latano, locche da tutti i Filoſofi fi con

feſa; pure come ſi proverebbe , che

queſte ſiano la cagione unica, e ſola ?

Crede il volgo di haver ritrovata nel

ſolo fuoco de Vulcani la vera cagion

delle Scoſſe, ſol perchè è facile così

l'eſplicarle; ma eſſa, come avviſa il dot

tiſſimo Maſcoli (m) , ragionando del

- \ B 4 IlQ

(m) De incendio Veſuvii lib, III, pag. 72.
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noſtro Veſuvio, è occulta agli occhi vol

gari; o ſi riguardino i penſamenti ſua

riati degli antichi Filoſofi ; o la natura

delle Scoſſe medeſime , e nell'impeto,

e nel tempo, e nel modo, e ne previ

ſegni, e ne ſeguenti effetti ſempre va

riabile, ed incoſtante. Venio igitur ad

cauſam dic'egli ; neque vero hac tam in

aperto eſt, quam vulgus putat; quid enime

de naturalibus in boc genere cauſis conſti

tuas certi, ubi alterno motu Natura ipſa

dubia eſt? Baſta dir, che i Romani, co

me riflette l'Autor medeſimo, al primo

annunzio di Terremoto, aprivano sì le

ſagre lor Ferie; ma ne'Decreti de Pon

tefici era ben prevenuto, ſecondo Mar

co Varrone, che niun Nume particola

re in quelle ſuppliche s'invocaſſe dal

Popolo piagnoloſo, con riſchio evidente

di falſo rito , quando era incertiſſimo,

da qual Nume, o Virtù punitrice ve

niſſe ſcoſſa, ed aggitata la Terra, a

ſpaventare i Mortali.

S. 27. II. Perchè io qui ſuppongo, e

dimoſtrerò chiaramente più in là, i Tre

mori anche più eſteſi, aver l'"e
- lQV

-

-



- P A R T E II. 25

ſovventi ſiate da Vapori rinchiuſi nelle

Viſcere de Vulcani. Ma ſiccome è que

ſto un punto da più eſattamente conſi

derarſi, così mi riſerbo di dirne appreſº,

ſo nel S. 7o. quanto biſogna.
º, º,

- - - -

PR o Pos Iz Io N E v.

S. 28. TTorrenti bituminoſi, e le mate

rie eruttate da alcuni Vulcani,

e ſingolarmente dal Veſuvio, non ſi ſpie

gano felicemente con dire, eſſer eſſe por

zione delle ſole lor viſcere, e ſenza alcu

ma nuova produzione.

S. 29. I. Non mancano alcuni Filoſofi

di lode degni , i quali van ragionan

do, e facendo il confronto tra il gran

Cilindro interiore del Veſuvio, e i Torren

ti bituminoſi da eſſo uſciti ſin dall'Impe-l

rio di Tito, i quali ora a foggia di Ru

pi, ſparſi ſono nella ſchiena, e nel pia

no occidentale ſotto il Veſuvio. Fan poi

de calcoli molto attenti, e vengono a

capo di quanti piedi cubici di materia

nel Veſuvio ſi conteneſſero ; e di quanti

piedi cubici altresì ſia il piano da Pietra

- - Bian
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Bianca ſino alla Torre della Annunziata,

per vedere ſe i Torrenti di bitume, ca

lati per lo più in tal piano, ci ſtian be

ne . Trovano che ci ſtan bene ; onde

concludono, che tutto ciò, che ſi è dal

Monte eruttato, era nel Monte, e non al

tro è, che il Cilindro, il quale calzava

mirabilmente al vuoto preſente. Se non

che queſti calcoli, ſiccome ſono un ſag

gio di buona Aritmetica, così trattan

doſi di calcolare i branchi di terra, che

nelle gran Montagne contengonſi , ſono

ſoggetti ad incredibili ſvarioni ; ſia pur

egli finiſſimo l'Aritmetico che gli fa.

S 3o. II. Perchè chi calcola così, per

imbroccarla giuſta, e ſoſtenere, che il

Cilindro del Monte uſcito liquido dalla

gran bocca, e ſparſo per lo detto pia

no, poſſa coprirlo baſtantemente , aſſu

me che la materia bituminoſa, per la

forza del fuoco ſia almeno cinque volte

più rarefatta della naturale . Ma ſicco

me ſi dee concedere, che le pomici, e

le ſpume ed altri generi , lanciati dal

Monte, e ſparſi per tutto il piano in

gran copia , ſien rarefatti moltiſſimo 5
GOSl



P A R r E II. 27

f

così l'aſſerita rarefazione quanto al bi-

tume già raffreddato , non può inghiot

tirſi. Veggiam noi che i tagliatori tra

ſudano a dirozzarlo: di eſſo s'inſelciano

le ſtrade di Napoli, come coſa duriſſi

ma , e la più compatta , da reſiſtere

non pure allo ſtrazio del gran popolo

per molti anni, ma ben anche a quell'

infinito calpeſtio di cavalli, che sa, chi

è pratico di queſta Città . La Maeſtà

del Re, ſon pochi anni, di queſta ſelce,

ma di vena ſceltiſſima , fe lavorare al

cuni Tavolini, per la ſua Galleria; e per

farne dono a un Monarca: riuſcirono mol

to vaghi, e lucenti ; ma la fatica de

Maeſtri fu lunga; perche la materia re

ſiſtea di molto agli ſcalpelli : e poi do

vrem dire , che tali ſelci ſien cinque

volte più rarefatte delle naturali? io cer

to nol credo; anzi ſtimo che fredde già,

ſien più denſe de ſaſſi , onde natural

mente ſi compone il Veſuvio, appunto

perchè da eſſo uſcendo in liquida maſſa,

va la pietra, e la terra a rammeſcolar

ſi mirabilmente , e quaſi a immedeſi

marſi colle attraentiſſime parti "i
- Cfie ,
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che, e minerali, che prima erano dalla

terra diviſe.

S. 31. III. Perchè chi ragiona di que

ſte coſe , calcolando prima il Cilindro

della Montagna, e poi il piano ſottopoſto

alle Eruttazioni, ſi dà briga di ciò, che

meno importa. E il fumo immenſo, e

perpetuo della voragine, (il quale sa Dio

quanto, e dove da i venti è traportato,

e ne daremo buon ſaggio ne SS 33.74 )

non ſi calcola il fumo ? Orsù , diamo

pure a queſti Filoſofi ciò che con tanta

fatica, e ſtento lodevolmente an prete

ſo di porre in chiaro, ciò è, che la ma

teria uſcita in Torrenti, e le ſtumie, e

le pomici, e 'l ſabbione del piano, ſie

no uguali ugualiſſime al Cilindro della

Montagna : il fumo dunque inceſſante,

il quale è anche materia , e non rima

ne sul piano , convien dire che o lo

crei il Sommo Dio di continuo, o sbu

chi dal nulla . E che ? forſe il fumo

uſcito ſinora non è aſſai più di tutta

l' altra materia uſcita in fiumi , ed in

grandine ? Certo che sì ; e va troppo

errato chi crede, poterſi eſſo conſidera

re
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li

re come una giunta ſpregevole alla der

rata. Quì dapreſſo al Collegio, abbiam

noi un Maſtro Vetrajo, e mi dice, che

la ſua Fornace conſuma ogni dì 2. palmi

della ſua Legnaja, o Cataſta, ciò è 22o.

pezzi di legna della grandezza mezza

na; e perchè ogni pezzo è Io, rotola,

come noi dir ſogliamo, o 3o. libre; tut

to il conſumo è di rotola 22oo., o vo

gliam dire di libre 66oo. il giorno. Mi

dice inoltre il Vetrajo, che a capo del

la giornata, o ſia delle ore 24., non ri

mane di tante legna nel piano della for

nace, che rotola 26., o libre 78. in car

bone, computandovi uno , o due bran

chi di cenere, (approveccio de lavoran

ti ) , tutto il reſto va in fumo , e in

alimento del fuoco. Ma io per lo bene

fizio del numero ſon liberale , e dico,

che rimangono 1eo. libre; (e ciò che ſi

dice del conſumo, e del reſiduo di una

giornata, dicaſi di quel di un meſe, di

un anno , e di un ſecolo colla dovuta

proporzione): vuol dire, che di 66. cen

tinaja di libre di legno, un centinajo ri

mane in carbone, ed in cenere ; e 63,

Cgiº
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centinaja periſcono in fumo ogni dì.

S. 32. Ecco dunque qual ſarebbe la

proporzione: dividendo il ſopradetto Ci

lindro interior del Veſuvio in 66 parti

uguali dovrebbe eſſerne sul piano tra

Pietra Bianca, e la Torre della Annun

ziata una ſola parte in bitume, pomici

e arena, e 65. parti diſperſe in fumo,

e in cibo del fuoco, potendoſi aſſumere

con franchezza , che con quella iſteſſa

facilità con cui la Fornace del Vetrajo

conſuma il legno, il voraciſſimo baratro

del Veſuvio ſtritoli ardendo i ſaſſi inte

riori, e i ſolfi, e i metalli, e i nitri, e

gli allumi. Or se ciò che giace sul pia

no ſi è trovato per giuſti calcoli ugua

le al Cilindro , le 65. parti uſcite in

fumo , e diſperſe , donde ſono uſcite

di grazia? Ma suvvia, ſia egli più mo

deſto il gran baratro , e più temperan

te: ſia la materia da divorare più dura,

non pure aſſolutamente, ma anche riſ

petto a ſuoi denti : abbia egli per me

tà ſolo divorato l'immenſo cibo: se, di

co io, del Cilindro diviſo, come detto è,

in 66 parti uguali, 33 parti ſono sul

pia
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piano, le altre 33. in cibo del fuoco, ed

in fumo perite ſono, e ſpinte, chi sa do

ve da i venti , per non dire fino alla

Puglia, lo che è frequentiſſimo ; come

va dunque, che la materia ſparſa nella

pianura, ed eruttata, ſi trova per giu

ſti calcoli uguale al vuoto del Monte?

S. 33. IIII. Ma che diſs io? Ho io ra

gionato, su queſto falſo ſuppoſto, ciò è,

che il Veſuvio fumighi ſol , quando

erutta; come la Fornace del Vetraio fu

miga ſolo, mentre divampa. Ma la co

ſa non va così : i divampamenti, e le

eruttazioni Veſuviane, facendo faſcio del

le più, e meno gravi, appena giungo

no a 24 fin ora; e uguagliando il più,

col meno, ſi può dire per grazia , che

a ciaſcheduna ſia toccato un meſe di ſua

durata, ſapendoſi che d'ordinario dura

no pochi giorni ; e la eruttazione dell'

anno ſcorſo 1755., durata da i principi

del Dicembre del 54 ſino a tutto il ſe

guente Febbrajo 55. fu riputata un'ec

ceſſo . Abbiam dunque, così facendo,

dall'Imperio di Tito, in 1677. anni,

non più di 24 meſi di divampamento,

e di
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e di eruttazione , e di fumo ; e così

ſiegue , anche per grazia, come det

to è poc'anzi , che la materia uſcita

in fumo , uguale ſia all'altra mate

ria groſſa eruttata, e sul piano eſiſten

te. Ora il Monte ha fumigato non già

24 meſi continui in tal tempo , ma

tutto il tempo, dico, 1 677. anni, po

co meno ; eſſendo rari que giorni che

noi non veggiam fumo. Di quel fumo

io ragiono, che in più, o meno grandi

volumi, ma ſempre vaſtiſſimi, veggiam

noi, malgrado della lontananza di forſe

8. miglia, ſollevarſi dalla torbida cima

della Montagna, e talora ingombrar tut

ta l'aria, e diſtenderſi in più Provincie,

e Regioni; ſenza quì ricordare, che al

'referir di Varenio (n) le ceneri , e il

eſtifero fumo della eruttazione a tem

pi di Veſpaſiano, non pure afflifero Ro

ma, ma attraverſando il Mediterraneo,

ſi cacciarono in Africa, e fin nell'Egit

to; e ſpettacoli maggiori di queſto nel

S. 74. troverete notati . O dunque la

ragione infiniteſima, che ha colla mate

-
Ilà

(m) Lib. I. Geogr. Cap. X ad propoſit 5.
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'
:

ria aſſottigliata in fumo, la materia più

roſſa eruttata, ed eſiſtente nel piano?

S. 34. V. Che se poi riflettete a ciò

che nel S. 3. accennammo, a tempo di

Tito eſser avvenuta la prima Eruttazio

ne Veſuviana a noi nota dalle ſtorie;

ma prima di queſto tempo aver la più

ſublime cima del Monte moſtrati ſem

pre veſtigi di fuoco , ſenza eſſervi me

moria alcuna del quando il Monte co

minciaſſe a dar ſegno agli uomini degl'

interni ſuoi ardori , se, dico, a ciò ri

flettete, dubiterete allora, e a ragione,

che il fumo naſceſſe preſſo a poco colla

Montagna , circa la infanzia iſteſſa del

Mondo. Leggete Strabone (o) , che fio

rì l'anno di Criſto 17., e notate se può

preſcriverſi tempo, quando il Veſuvio o

fumigaſſe, od ardeſſe : Supra bac loca ſi

tus eſt Veſuvius, Mons agris cinctus opti

mis, dempto vertice, qui magna ſui par

te planus, totus ſterilis eſt, adſpettu ci

nereus, cavernas oſtendens fiſtularum ple

nas, 6 lapidum colore fuliginoſa, utpote

ab igne eseſorum ; ut conjecturam facere

(o) In Geograph, pag. 378. edit, Amſteledam, an. 1797,
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peſis, bac loca quondam arſſe. Quando

dunque cominciò il fumo ? Chi può in-

dovinarlo ? Ecco che anche i miei cal

coli vanno in fumo,

S. 35. VI. Perchè queſti calcoli ſon fon:

dati nella notizia che ſi ha del vuoto

del Veſuvio , il qual vuoto da alcune

ſquarciature, e forami , giuſta il S. 3.,

del cratere ſuperiore , ſi miſura colloc

chio; e molto più col gittar giù di un

ſaſſo, eſplorando coll'orologio i minuti,

che ſi conſumano nella diſceſa. Si pre

ſume dunque, che da un tal vuoto in

fuori , non ve ne ha altro ; e che la

materia, o il Cilindro che manca in tal

vuoto, ſia tutta la uſcita materia; e que

ſto appunto ſi è quello , che ſenza ra:

gion ſi preſume . Non è poi quel pro

fondo sì luminoſo, e sì chiaro ; non sì

innocente , e ſicuro per chi vi ſi affac

cia, che poſſa egli aſſerir con franchez.

za, eſſervi quel vano che ſcorgeſi, e in

cui piomba il ſaſſo, e non altro eſſerve

ne , oltre di quello . Uomini curioſi,

dotti, e avveduti, avendo di là sù ſpia

tO nella Caverna, hanno aſſerito, e ſcri

, Vonoo
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vono, di aver veduto più in giù di quel

primo fondo, e anche ne' lati le margi

ni, ed i principi di altre voragini, alle

quali poi non è lecito cacciare il guar

do, nè ſpiar di eſse il cammino . Anzi

dee eſser così, perocchè quel primo fon

do miſurato nel ſudetto modo da uomi

ni arriſchiati, ed attenti, ſi trova in al

tezza di forſe 543. piedi parigini; trop

po poco ad iſpiegare i Fenomeni porten

toſi, e i terrori; de quali caduti a ſuo

tempo, e degli affetti, e penſieri della

gente di allora ſcrivendo Plinio il"
te (p) dice: Multi ad Deos manus tolle

re: plures, nuſquam jam Deos ullos: ater

namque illam, 6 noviſſimam noctem Mun

do interpretabantur. Or se il Cilindro di

ueſto vuoto viſibile ſi ritrova, in vigor

de' calcoli, uguale alla materia ſparſa nel

piano, e nella marina ; la materia poi

eruttata da altre cave , e profondità,

(delle quali, chi sa? forſe quella che ve

deſi è la più piccola) dov'è ita?

Laſcio io quì di riflettere , che non

è egli sì ſcorteſe il noſtro Monte , che

C 2 le

ep) Epiſola ad Tacitum,
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le ſue grazie diſpenſi ſolo a queſta no

ſtra pianura Occidentale tra Pietra Bian

ca, e la Torre dell'Annunziata : divide

egli in tutti quattro gli aſpetti le ſue

dovizie , benchè non ugualmente; onde

il calcolar le materie eſiſtenti in queſto

ſol piano, nulla conclude.
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- 37

i - º e

i Si diſcuopre per alcune

rifleſſioni una chiariſe

ſima Immagine, in

cui ravviſare,

coſa ſieno i

Vulcani.

d

i

R 1 F L E ss 1 o N E 1.

S. 36. CEmbra a me veriſſimo anche

al propoſito de Vulcani il det

to dellEccleſiaſtico, Deus fecit hominem

rectum, ipſe vero ſe immiſcet infinitis qua

ſtionibus (q) . Noi ſtiam qui a piatire ,

per porre in chiaro, e in veduta le aſco

ſe cagioni de Veſuviani Fenomeni, e di

altri ſimili; quando il Sommo Dio ne

ſha forniti di Mente retta, e ha pianta

to il Foro Vulcanio , o ſia Solfatara da

preſſo a Noi , a man dritta di Napoli tra

- . . . . . . a C. 3 occi ,

(g) Cap. VII.
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Occidente, e Settentrione ; quaſi egli il

Creatore iſteſſo così diceſſe : Troncate il

Cono del Veſuvio , e avrete nella tron

catura al di ſotto un altro Foro Vulca

mio , un poco più ſtrepitoſo , e romoreg

giante di queſto . . -

S 37. Ecco : nel detto ſito , un mi

glio e più in quà di Pozzuoli fi apre la

Solfatara: in alcuni luoghi di eſſa è con

ſiderabilmente caldo il terreno , per la

efferveſcenza del ſolfi, allumi, e ſale ammo

niaco, del quali generi è imbevuto quel

tratto, e lo dimoſtra oltre la vendita

che ſe ne fa, anche la bianchezza de'ſaſ.

ſi, e delle Colline. Non vi manca il fer

ro, il vitriolo, il rame, ma è poco, e

i veſtigi di queſte ſoſtanze ſon rari ; e

quindi è che P efferveſcenza de ſolfi, e de

gli allumi è tenue , ne mai viva fiam

ma in quel piano produceſi. In un lato

del piano ſi ſcuoprono alcuni forami, on

de con grandiſſimo ſcroſcio ſi erutta in

alto certa molto denſa ſoſtanza , e cre

derebbeſi fuoco allo ſtrepito, ed anche

al calore ; ma ſon vapori umidiſſimi, i

quali aſcendono da fluidi naſcoſti; e ſe

- in
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in uno di tali forami voi cacciate la ſpa

da , eſſa vi torna bagnata, e la aſterge

rete col moccichino. Nelle falde della Col

ina, verſo il Lago di Agnano , ſcaturi

ſce l'acqua medicinale del Piſciarelli, la

quale in uſcendo, forte bolle, e gorgo

glia, non per fuoco attuale, e lucente,

che la infervori entro le natie viſcere

della Collina, dove non è che un fuoco

potenziale, o ſia un mezzano calore di

efferveſcenza, come di ſopra ſi è detto;

ma per la virtù eſpanſiva di qnell'acre,

e forte vapore , dal quale l'aria d' in

torno è sforzata ad una iſtantanea , e

violenta rarefazione , che ne cagiona lo

ſtrepito: e gorgoglia poi l'acqua , non

perchè giunga il ſuo calore al grado di

bollimento, ma perchè ripercoſſa dall'

aria in gran moto , uopo è che gorgo

gli - r

C O R O L L A R I C.

-

-

S. 38. Dº queſta ſincera eſpoſizione

- - del Foro Vulcanio abbiam

noi quattro coſe in eſſo viſibili, I. ac

C 4 que

4
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que ſottopoſte. II. queſte minerali, e for

ti per indole III. ſali, allume, qualche

poco di rame, e ferro, e vitriolo. IIII.

vapori impetuoſi, che aſcendono, e ſono

tutto ciò, che compone lo ſpettacolo, che

abbiam ſotto gli occhi viciniſſimo ſempre

agl' incendjſenza mai partorirli.

R I F L E ss 1 o N E II.

S 39. Otrebbe interrogarmi taluno ,

perchè nella Solfatara mai

non ſi ſcorge divampamento paleſe? In

torno al che dee rifletterſi, che le ma

terie accendibili principali, ed adatte ad

una efferveſcenza focoſa ſon ſolfo, e fer

ro. Vi rimembri di ciò che dicemmonel

S. 14 della paſta accendibile formata dal

Lemery in Parigi; ne mai avviene che

queſte ſoſtanze ſotterra fermentino a do

vere, e concepiſcano moto, e fervore

proporzionato all'incendio, ſe non ſieno

fra ſe temperate a baſtanza , come gli

eſperimenti fan chiaro. Or come che nel

Foro Vulcanio non manchi ſolfo; pure il

ferro è pochiſſimo, e i ſuoi veſtigi ſul

le pietre ſon rari, come nel S 38, eſſi
- - IlQ

-
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|
º

g

º

;

notato . Queſta pertanto è la riſpoſta al

Queſito. Che ſe nelle viſcere di queſto

Foro, Iddio ſpargeſſe particole di ferro in

più copia, e poi copriſſe il piano di una

gran Cupola, o Cono, io ſon certiſſimo,

che per la perfetta fermentazione di ſo

ſtanze ſifatte cioè del ferro, e del ſolfo, e

di altri minerali , i quali non mancano,

generandoſi il moto, e la efferveſcenza

molto violenta , dalla cima della gran

Cupola vedremmo ſcappar le fiamme, ed

eruttarſi a torrenti il bitume .

i coRoLLARI o.

S. 4o. Sº dunque divampano i Vulca

ni, ed erutta fuoco il Veſu

vio dall'alta cima, vopo è dire I. ch'egli

naſconda molte acque nel ſeno . II. che

queſte ſien minerali , e per natura poſº

ſenti. III. che abbondi di ſolfi, ſali, e ſimili

generi, ſpecialmente di molto ferro. IIII.

che grandi, e violenti effluvi s'innalzino

daio profondo. Così avverrà, che da co

pioſi effluvi rodenti logorandoſi il midol

lo del Monte, e preparandoſi la mate

- - - - 1 12.
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ria accenſibile, che prima poteaſi dir ſaſ,

ſo, alla fermentazion convenevole diſa

datto, come nel S. 4o. ſi è dimoſtrato,

ſi faccia la fermentazione ; diaſi luogo

alla efferveſcenza , ed al bollore impe

tuoſo; e aſcenda , e ſcoppi dalla bocca

il vivo fuoco . - -

Ma perchè giova molto , e diletta il

diviſar nel Veſuvio (l'iſteſſo è degli al

tri Vulcani ) queſte ſoſtanze; perciò

nella Parte IIII, che ſiegue , in alcuni

suppoſti, diviſeremo praticamente ciò che

ſi è detto con metafiſiche illazioni ; e

quindi verremo a porre il noſtro Siſtema

di mano in mano nel proprio lume.

r -



PARTE IIIl
Per alcuni suppoſti ſi apre la tra

daa"i i maggiori Feno

meni del Veſuvio, e degli
s . altri Vulcani.

s U P P o s T o I.

S. 41. Elle baſſe radici della Mon

tagna ſi appiattan delle ac

que, e molto più a livella del Mar vicino.

S. 42. L' eſempio della Solfatara S 38.

rende credibile aſſai queſto Suppoſto; an

zi ciò al dir del Cabei (r) , è frequen

tiſſimo , e ſi oſſerva quaſi in ogni altro

luogo, come ſanno fino i Muratori, pur

chè ſi ſcavi la terra fino a quel piano . Ma

il P. Attanaſio Kircher (s) non è ſi cir

coſpetto, com' è eruditiſſimo in queſto

genere, ed aſſeriſce ſenza eſitanza il per

petuo congiungimento, e la immanche
º s tº vole -

-

(r) Li. 1. Meteorol. ad text. 62. Ariſtot. qu. 1.

(s) Mundi Subterranei tom. I lib. IIII ſei.I.
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vole amicizia tra il fuoco, e l'acqua en

tro, agli abiſſi delle Regioni focoſe; atte

ſtando, che la varietà del metalli, de mine

rali, de ſucchi , e de' fonti , ſenza ſif

fatta congiunzione, e lega non potrebbe

produrſi giammai. Lo " io ſtimo cer

tiſſimo, fi per fuoco egli intende quel

poſſente calore , che da Cavatori nelle

baſſiſſime profondità ſperimentaſi; ma che

non giugne poi al grado di ſplendere ,

o divampare, come appreſſo dirò. Sen

za rintracciare però opinioni, ed autori

tà, leggaſi la Relazione dell'Abbate Brac

cini, quanto ſemplice, e ſchietta, altret

tanto ſicura; e in eſſa ſi troverà , che

nell'incendio del 1631., vivendo, e veg

gendo l'Autore, ora il Monte ſpargea

cenere non arſiccia, ma umida; ed ora

allagava con orribili, e velociſſimi fiumi

di acque bollenti non men che di cene

ri ſterminatrici le falde, e i piani, col

la morte di uomini forſe tremila . Tal

chè penſarono alcuni , ma ſenza gran

fondamento, eſſer vera l'antichiſſima tra

dizione, rapportata tra gli altri, anche
- - 3

s - a i s .
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dell'erudiſſimo Gio: Battiſta Maſcoli (i),

che un fiume detto Dragone, ſerpeg

giaſſe occulto per le interne radici , a

metter poi foce al Mare: ſicchè queſto

allora, ſmarrito per le concuſſioni l'an

tico corſo, ſaliſſe in alto, e traboccaſſe

ſulle ſoggette pianure. E avvegnachè ta

luno ſcriva al preſente , che i fiumi di

acqua, e di cenere, dal Veſuvio allora ſen

za alcun dubbio calati, foſſero effetto di

rottiſſima piova; pur egli è queſto un bel

filoſofare sù i fatti di oltre un ſecolo ;

del rimanente, chi gli vide , e ne ſpa

ventò, non dice così . Anzi nella lodata

Relazione rapportaſi, che quando avven

nero queſti prodigi, il tempo era buo

no: e doppo avvenuti, ſi nota con di

ſtinzione la rotta pioggia, che ſopravven

ne; quaſi foſſe preſago l'Autore degli

arzigogoli, e de cavilli futuri.

S. 43. Cio che aſſeriſce delle acque il -

detto Signor Abbate, lo avea ſcritto pri

ma di lui, parlando dell' undecimo in

cendio, Ambrogio di Leone (u), uſando
- la

(t) De inceadio Veſuvi lib, X. fol. 295.

(a) De rebus Nolanis lib. X, rap, 1,
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la formola, che tali rivi eruttaronſ dalla

Montagna.E fino uno ſtraniere, qual ſi è

Monſ. Bruzen la Martiniere (a), apporta

le due Iſcrizioni dopo l' Eruttazione del

1631. ; piantate nella noſtra Riviera in

due Epitaffi, nell'una delle quali come

egli ſteſſo dice , alzata tre ſole miglia

lungi da Napoli, vi erano fra le altre

queſte parole: Vierum gerit Mons hic bi

tumine, alumine, ferro, auro, argento, ni

tro, aquarumfontibus gravem. Serius ocyus

igneſcet, pelagoque influente pariet. E nel

l'altra, alzata nella Torre del Greco, ſei

miglia lungi da Napoli, leggonſi queſte

altre: Miſtum aquarnm voluminibns ignem

. . . . iugo Montis exonerans . Onde non

reſta dubbio di ciò, che io ſinora ho av

viſato; ſe pure alcuno non foſſe vago di

opporſi anche alla verità manifeſta.

Se queſta dir ſi può congettura; mol

ti ruſcelli ſi oſſervano nelle falde Veſuvia

ne , nè abbiam noi biſogno di ſtarne

dall'altrui relazione; e in fatti, un di

queſti dall'ultimo Torrente acceſo dell'an

no 1755., e rimaſto oppreſſo , e ſepol

(*) Tomo Ix. pag.284 - to
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to. Altre pruove di ciò ſi troveranno nel

ſeguente Suppoſto, ma ſi badi, che qui

non entriam noi a ſtabilire, onde abbia

no origine le dette acque, che nell'ute

ro della Montagna certamente ſi occul

tano: di queſto ſi dirà nel ſuo luogo.

s UP P o s T o II,

S 44.S" acque naſcoſte nel baſſo

ſeno del Monte, non ſono re

frigeranti, ma di molte accenſioni impregna

te; e perciò forti, e poſſenti per indole,

non diſſimili gran fatto a que Meſtrui, ed

acque Regie, onde l' oro , ed altri duri

metalli ſon logorati

S. 45.In pruova di ciò, egli è inutile il por

re qui ſotto gli occhi la natura del luo

go Veſuviano, pieniſſimo di quei mine

rali, tra i quali ſtriſciandoſi le occulte

acque, le impregnano per neceſſità di ſe

ſteſſi; eſſendo queſta una conſiderazion

faciliſſima, e da ſovvenire a Fanciulli ,

nè averei biſogno di dilungarmi sù que

ſto punto. Ho io qui in mia ſtanza uno

ſcatolino di minerali, ſtaccati da queſt'

- ul
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ultimo Torrente acceſo, che ritrovai un

giorno ſul Tavolino del Signor Principe

di Torella, D. Domenico Caracciolo, mio

ſingolar Padrone: in eſſo ſono ſei pietre,

e la prima ſembra una neve , ed è pu

riſſimo nitro, ma si pungente alla lin

gua, che non può ſoſtenerſi : l' altra ,

anche bianca, ha un'ombra di ſolfo, e

alla lingua è forſe men aſpra : la terza

ſiccome è nitroſa, e ſulfurea, cosi da una

parte è alluminata la quarta è un mi

ſto di ſolfo, nitro, ed allume, ma pe

netrata da un altra ſoſtanza terrea, che

la ſcolora, e fa tetra: la quinta da un

lato così verdeggia, che ſembra un ar

ſenico, e dall'altro va al bianco, di

ſtinto di nere punte, e poi leggiermen

te ſparſo di ruggine, indizio del ferro:

l'ultima benchè contenga del nitro, pre

vale nondimeno il ſolfo così, che la maſ

ſa eſprime il roſſo dell'uovo; tutte pe

rò alla lingua nemiche qual più , qual

meno. Dal che argomentaſi chiaro, qua

li eſſer debbano le qualità di quei flui

di, che tra tali generi lungamente ſi aggi

rano. Nè vo dire, che molti rivi, i qua

li
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-

li ſgorgano poi in diſtanza di alcune mi

glia, ma nel piano al Veſuvio ſoggetto,

ed orizontale preſſo a poco alle ſue eſtre

me radici, dimoſtrano ciò, che io ſuppon

go. Perocchè ſe ſi prenda quel tratto

ſol di Riviera, che ſpandeſi dal Caſtello

dell'Ovo, o ſia Lucullano ( ſe piace ai
- - - r - - -

Critici), fino a Stabia ( e quaſi immez

zo a quel tratto, ſebben più addentro

al Continente circa tre miglia, ſorge il

Veſuvio), ſono tante le Scaturigini, det

te da noi or ferrate acque, or ſulfuree,

or fetenti, or minerali generalmente, che

Pellegrino di pochi di ſtimerebbeſi in Na

poli, chi aguzzaſſe gli orecchi a udirne

i nomi conti e famoſi. -

S.46. Rechiamo ſolo a memoria l'Ir

ruzione dell' anno 1737. , quando sù i

principi forſe di Giugno, ſpandendoſi dal

Veſuvio per alcune miglia in giro ſotti

liſſima pioggia d'acque inſieme, e dice

neri , ne rimaſe come da ſiamma aſſi

derato il terreno, ſcottate le viti, le na

ſcenti uve rappreſe, le piante, non che

le frondi, abbruſtolite, e diſertato il tut

to così, che avventurato ſi potè dir quel

, D , Pa

-
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:

Padrone, il quale dalle ſue Tenute, ſpe

zialmente tra il Veſuvio e Nola, verſo

dove il dannevole vento ſpirava , raccol

ſe qualche miſero frutto ſcottato, ed ar

ſo . E che? potrà egli negarſi ciò, che

allora vedemmo noi co noſtri occhi, ed

altri mille ne pianſero ? O pur diremo,

che la minuta pioggia cadutavi , conte

neſſe un calor paſſaggiere dalle fiamme

della Montagna, onde innalzavaſi ? Ma

chi può credere, che picciole, e quaſi

inviſibili ſtille, quali eſſe furono, ſpan

dendoſi per più miglia , non doveſſero

eſſereli dalla Atmosfera, e dal

vento, che portavale a volo, e le ag

girava, refrigerate? Sarebbe pur ſempli

ce chi così giudicaſſe; nè così ne diſcor

rono que meſchini, a quali tocca , loro

malgrado, sù i loro campi far prova di

quell'umore maligno . Convien dunque

dire, che diſertarono i campi quelle ſtil

le , perchè , giuſta la natura del luogo

onde uſcivano, eran malefiche , forti ,

e rodenti. Che ſe taluno penſaſſe più di

buon grado, quelle acque eſſer nate, e

sù venute dal Mar vicino, o in parte, o

º in
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l

in tutto; ſiccome ciò non mi nuoce, co

sì non laſcerò di dare a queſta opinione

il ſuo peſo nel decorſo del ragionare .

In tanto, ad addurre un ſimile, ricordo

la Solfatara S 37., perchè ciò che ſi dice,

non ſembri ad alcuno un capriccio.

s U P P o s T o III.

S. 47. El midollo del Monte conten

- gonſi ſolfi, nitri, ferro, vi

trioli, e ſcintille, ma ſtrette, e chiuſe in

piccioli ſeni, come ogni pinottolo ſta nella

ſua celletta rinchiuſo ; o pure inviſcerate

comunque ſiaſi col ſaſſo, ed in certe ve

ne, e canaletti ripoſte: talchè a trarle fuo

ri in gran copia, e dar loro moto, e cam

po di fermentare, ribollire, ed accenderſi,

ſi debba rodere, e logorare la Rupe interio

re da qualche Agente; e le cellette , o le

vene degl ignicoli infrangerſi con dente a

cuto, e ſtritolarſi. I .

S. 48. Chi può di ciò dubitare, ſe pur

ſappiamo, e veggiamo, che nelle ſelci

così conſervanſi le particole ardenti , le

quali Poi alla percoſſa dell'Acciaiuolo ,

D 2 o di
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o di altro ferro ſi ſcuoprono, ſmantellan

doſi i loro nidi, e ſcintillano? E inoltre

tanto fuoco nel Monte non potrebbeſi

giammai produrre, e ſcappar fuori con

tanta pompa, ſe materie accenſibili, co

me va raggionando il Gaſlendo (a) in

altro propoſito , al di dentro mancaſſe

ro; e queſte debbono ſenza alcun fallo,

per economia di natura , dico per non

diſſiparſi, e ſvanire, cenſervarſi congelo

ſia, e non correre, e gocciolare ſponta

neamente. Tanto più , che non eſſendo

eſſe nel genere del liquori, ma di corpi

ben duri, come dimoſtra la pietra Mar

cheſina, e la Sulfurea, (e queſte ſi rav

viſan chiaro nelle Lave Veſuviane, co

me avertiſce (b) l'erudito Signor Serao),

ed altri ſimili corpi ; ſarebbe queſta una

idea non vera , e alla loro natura de

tutto oppoſta, e difforme.

S. 49. Ma filoſofiamo più addentro: il

grande Artefice Dio ha ſeminati tutti i

corpi d'ignicoli, qual più , qual meno;

c veggiamo, dice il P, Filippo Arena eru
i - dita

e ,

s

(a) Seft. II Rhyſ memb. I lib. I Cap. VI.

(b) ſtoria dell'incendio del Veſuvio Cap. IIII.



P A R T E IIIÌ. 53

ditamente (c), che fin le acque marine di

notte oſcura , o urtate da Remiganti con

impeto , o da venti battute nello ſcoglio,

sfavillano. Anzi le fiammelle Caſtore , e

Polluce, che nel buio ſi ſcorgono sù gli al

beri delle Navi, ſono quel fuoco appunto,

che ſcappa dalle acque, con veemenza diviſe

dal Legno, e ſquarciate. Perche poi da cor

pi ſcappino le dette ſcintille, dee darſi

luogo al loro elaterio, dice l'Autore iſteſſo;

perocchè allora eſſe rilucono, e ſi rendo

no viſibili, e ſenſibili a noi . Le particole

adunque de corpi ferrei, ſulfurei, nitro

ſi , debbono eſſere inviſcerate nel Mon

te , talchè gl' ignicoli ſtian compreſſi ,

nè il loro elaterio abbia luogo ; altri

menti i Vulcani farebbono tutto inſieme

uno ſcoppio, e ſi appianerebbono. Allo

ra dunque ſaran capaci ſiffatti corpi di

dilatarſi, e ſempre più ſermentare, bol

lire, dividerſi minutiſſimamente , ed ac

cenderſi, quando per vigore di un qual

che Agente proporzionato ſien roſi , e

dalle loro cellette, e vene ſtaccati.

D 3 SUP

(c) Diſſert de Lumine num, 2o,
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S U P P O S T O IIII.

S 5o. D ogni corpo terreſtre non man

ca la ſua Atmosfera di parti

celle , e di aliti da eſſo eſalanti: molto

più ſe il corpo duro non ſia , e conſiſten

te, ma fluido, ed aqueo.

S. 51. Quanto a corpi men duri la

coſa è certa; perocchè l'erbe, ed i fiori

la mattina reciſi, peſan meno la ſera ,

a cagione del loro effluvi. Più inſenſibi

le è l' effluvio delle legne morte , e

troncate ; ma peſeran meno ancor eſſe,

dopo alcuni dì . Lo ſteſſo dite di ogni

altro corpo, per compatto che ſia, pur

chè gli diate tempo proporzionato da di

venire i ſuoi effluvi ſenſibili a noi ; ma

di queſte coſe legger potrete il chiariſſi

mo Boile nel Libro De effluviorum ſub

tilitate. Quanto poi a corpi aquei, chi

v ha , che ne dubiti ? perocchè allora

eſſendo minore ne'minimi corpicciuoli la

ſcambievole Attrazione a cagione della

lor figura ritonda , per ogni lieve

forza, o calore che agiſca, vosi ſi

- SII
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sfibrano, e ſeparano l'uno dall'altro, e

sfibrandoſi, ſi ſollevano qual più , qual

meno , mirabilmente : o ſia ciò perchè

l'aria ſteſſa di lor più grave, in alto gli

ſpinga quaſi ſul dorſo ; o ſia perchè i

corpicciuoli ſteſſi , e vapori sfibrati dal

corpo fuido, e uſciti una volta dalla ſua

Sfera di Attrazione, con gran violenza,

e diſpetto dal corpo ſteſſo ſien ribut

tati, come piace al chiariſſimo Newton

(d), e al famoſo Muſchembroek (e);

o ſia perchè divenuti elaſtici i detti vapo

ri , e l'uno l'altro urtandoſi, e per ela

rerio balzando continuamente , debbono

correre per ogni parte, e i meno gravi

in alto ſalire. Una ſiffatta evaporazione

de fluidi, copioſa ſempre di per ſe ſteſſa,

che nella Solfatara S. 37. è manifeſta ,

va a creſcere, ſe intorno ad eſſi , o in

alto, vi ſia un altro corpo , o penetra

to da ſufficiente calore , o di una nota

bile Virtù attraente, che la promuova;

perocchè allora è maraviglia, quanto lo

ſvaporamento ſi avvanzi, a proporzione del

D 4 le

(d) In fine Tractatus optici.

Ce) Elem. Phyſ. S. 545.
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le forze ſudette. Baſta ſol dire con Ari

ſtotele (f), dalle Montagne attrarſi tan

to di vapori marini; o s'intenda di que”.

che d'intorno richiama a ſe la eſteriore lor

ſuperficie per Attrazione , o vanno a ca

dervi per gravità, come di per ſe è mani

feſto; o di quelli, che di ſotto bee occul

tamente l'interno loro midollo per Virtù

attraente, e per caldo che attenua, ed

ivi non manca, come ſpiega queſto Teſto

il Cabei (g); che queſti ſoli vapori dal

Mare attratti, addenſandoſi poi nelle umi

de, e fredde pendici, formano la metà

delle gran piene, che traggono, uſcendo

dalle lor falde il Reno, e'l Pò, il Tigri, e

l'Eufrate, e quanti altri mai bagnan la

Terra, fonti, rivi, e fiumare; aſcendenteme

vaporem infrigidant (parla de' MontiAri

ſtotele), 6 condenſant iterum in aquam;

quapropter, quemadmodum diximus, maximi

uores, ex maximis videntur Montibus flue

re. Or chi negherà ſenza ribrezzo, che

nelle interne pareti delle caverne Veſu

viane, e vi regni il caldo, e vi riſieda una

Vir

(f) Lib. I Meteor tex. 62.

(g) Comment, ad textum 62, Ariſtot, lib.I.Meteorol.
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;

Virtù attraente molto eſquiſita , eſſendo

laſtricate di ceneri, e di terra pura, e ſi

miliſſima a freſchi, e ſitibondi mattoni,

per vigor delle fiamme , che vi ſi ſtri

ſciano? - -

- a -

- -

-

PARTE v.

e

-
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P A R T E V,

Per tali Suppoſti ſi riſolvono i

maggiori Queſiti ſul Veſuvio,

ed altri Vulcani.

P R O P O SI Z I O N E I.

S. 52. I 'Agente immediato, e la cagion

- proſſima, onde i ſolfi, i fer

ri, i vitrioli, gli allumi ſi recano a ſtato

di fermentare inſieme, e di prorompere in

efferveſcenza focoſa nel Veſuvio, e in al

tri Vulcani , è il vaſto effluvio de Vapo

ri , che per le interne pareti della Mon

tagna cavernoſa, aſcendono dalle aeque per

indole ardenti, e mordaci, ſecondo i S.42.,

43. a lui ſottopoſte.

S. 53. I. Imperocchè non potendo le

dette acque, per liSS. 37. 5o. eſalar, che

Vapori in gran copia, anche rodenti, e

alla lor natura conformi; e promoſſa la

evaporazione dalle Forze attraenti del Mon

te molto robuſte, giuſta lo ſteſſo S. 5o,

e mol
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e molto più ſe ſi conſiderino gli elemen

ti focoſi al Monte ſteſſo per lo S. 47.in

viſcerati, per virtù del quali un calor no

tabile , ma inſufficiente è manifeſta ac

cenſione , ſecondo Kell , e 'l Morini lo

dati nel S. 18., in ſiffatti profondiſſimi ſe

ni non manca, (locchè da altri Filoſofi,

e Sperimentali ſi ha per coſa notiſſima);

debbono i detti copioſi Vapori ſtretti, e

vibrati, mordere con grande orgoglio ,

e di continuo l'interno ſaſſo, e aſſai più

aſpramente, che non fanno (e lo fan pur

troppo) i Vapori marini, benchè non ca

lidi gran fatto, liberi , e diſſipati, agli

Edifizj di delizia, piantati da noſtri Avo

li ſulle rive , che corrono tra Mergelli

na, e Poſilipo; e diſcoprire col loro ro

ſicchiamento veementiſſimo, ed inceſſan

te le nature ſulfuree, nitroſe, e arden

ti ne prop; ſeni, o canaletti per liS48.

49. rinſerrate ; penetrando , e logoran

do i vari metalli, non molto duri, e

coerenti, ma rozzi , e come in minie

ra nella Terra rinchiuſi. -

S. 54. II. Ne dee ſembrare ſtrano a

un buon Filoſofo il dare io quì agli Ali

. - ti
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ti ſotterranei tanto di forza: veggaſi nel

S. 37. con quanto d'impeto, e di vigore

aſcendano ſulla pianura queſti Aliti umi

di nella Solfatara , alla quale per li SS.

38. 4o. il Veſuvio al di dentro deve eſe

ſer ſimile. E ſenza argomentare per ſo

miglianza , chiunque di preſente aſcen

de ſulla Montagna, oſſerva cogli occhi,

che per tutto il giro della declività, da

certe bocche, dette da noi Fumarole, ſcap

a in sù fuori un fumo sì umido , che

bagna il baſtone; e sì caldo , e violen

to, che alla mano rendeſi intollerabile ;

del che rimaſe maravigliato l'erudito Si

gnor Randon di Boſsè, allorche ſi portò

da Parigi in queſte Contrade per vedere

le maraviglie , e le Antichità , che in

gran numero vi ſi oſſervano,

S. 55. III. Oltreche il noto ſperimen

tatore Muſchembroek (h) aſſeriſce, che

il ſolo caldo Alito chiuſo , e obbligato

a paſſare per anguſtie , e ſtrettoi , ha

potuto volgere, ed aggirare ruvide Ma

chine , deſtinate a trar sù le acque .

E queſto per ora baſti, oltre a quel che

nel

ch) Elem. Pºſ S, 728,
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nel S. 69. diremo dell' ammirabile vigor

degli Aliti: talchè chi faceſſe le maravi

glie del tanto io appoggiarmi ſulla ener

gia del Vapori, dimoſtrarebbe di non ave

re di queſto Agente la baſtante notizia

a diſcorrerne . Le ſuddette materie per

tanto inumidite, penetrate altamente, e ro

ſe dal dente degli attivi Aliti, debbono tra

boccar giù ne'cupi ſeni ; e col favor del

moto per le aſprezze del ſaſſo, e colla

unione, e meſcolamento fra loro, e colº

lo ſpirar di qualche aura, ſi deono accen

dere con tanta inceſſanza, ( a miſura per

rò della quantità , e a tenor delle cir

coſtanze avverſe , o propizie , che in

que profondi concorrono); che quaſi mai

non manchi poi in sù la gran bocca del

Monte, teſtimonj i noſtri occhi, il fumo,

e la nebbia. -

PR OP O SI Z I O N E II.

- - f a - i

S.56. T Rimbombi interiori del Veſuvio,

se l come di altri Vulcani, hanno tal

volta origine dalle materie già roſe, e caº

denti o ne fuochi, o nelle acque profonde,

-
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S. 57. I. Perchè cadendo i detti liquo

ri acceſi, e i già formati bitumi in par

te nelle acque, vanno neceſſariamente ad

irritarſi; e riſuonano, e sbuffano, lo che

aſcoltiamo ſovvente; e ſcoppiano, ove ſie

no in gran copia, troppo più orribilmen

te, che non iſcoppia una conca di acqua

profonda, ſe vi ſi tuffino de corpi acceſi,

o ferri roventi . Ma intanto la detta

maſſa, ſimile all'oro Fulminante de'Chi

mici , e rappreſentata altresì nell'Acca

demia di Parigi (i), come dicemmo

nel S. 14 , in altra porzione ſi ripiega

a deſtra , e a ſiniſtra ne ſeni all' acque

vicini ; e in altra occupando il fondo

delle acque ſteſſe, e ancor più giù per

vie torte, e raggiri ; e dandoſi tra loro

queſti acceſi divorzi, e diviſioni la ma

no ; convien , che tutto il baſſo corpo

focoſo ribolla, e fermenti, e ſi gonfi.

Senonchè impedito dalle acque or ſu

periori, or vicine , vopo è che le ſpin

ga di fianco, e in sù ſenza legge, e le

filievi con gagliardia ; come il fuoco

- ſottopoſto fa ribollire, e in alto ſpigne

. - d- - ... - 6
-

(i) iſtria dell'Accademie delle ſtima an, I700,
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;

;
º

ed incalza le acque di un vaſo ; onde

hanno origine i fremiti, ed i rimbombi

proporzionati alla lotta, ed al contraſto

delle materie di ſvariata e ripugnante na

tura, che ivi concorrono.

S 58. II. Tanto più, che sù le acque,

e sù i fuochi traboccando dall'alto altre

acceſe maſſe in più copia, (a miſura de'

Vapori mordaci, che dal calore troppo

creſciuto più abbondevolmente promuo

vonſi); e maſſi in oltre ben grandi dal

fuoco ſtaccati ; dee creſcere colà dentro

lo ſcompiglio, i tremori, gli effetti ſtrepi

toſi, che non di rado atterriſcono i vicini

Abbitanti , e ſon preſagio di proſſima

Eruttazione, e d'imminente calamità ,

PRoPosizIoNE III.

S. 59. T Tremuoti, le pioggie ardenti, i

Il fiumi or di acqua, or di fuoco,

naſcono ſpeſſo dalle accenſioni maggiori, e

dalla loro elazione. º

S. 6o. I. Perocchè se creſca la riotta, e

ſi avanzino le accenſioni a diſmiſura ,

come alcuni anni addiviene, allora que
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;

ſte dilatanſi per proprio genio, e per

virtù elaſtica , la quale è grandiſſima,

come ſappiamo delle guerreſche Mine

ſotterra ; e le acque incalzate anche

ſcoppiano. E tutto ciò urtando i lati del

Monte alla cieca per farſi ſtrada , ecco

i Tremuoti quì in Napoli, come in iſpe

cial maniera dell'anno 1688. notaſi dal

Baglivo nel luogo ſopra lodato (k); e an

che in Roma, e in Italia più in là,

come ſingolarmente nell'anno 17o3. ,

ſecondo l'Autor medeſimo. E perchè il

ventre del Monte rieſce anguſto alla va

ſtiſſima accenſione ; quindi è, che ſcap

pando fuori dalle gran fauci , veggiam

noi in lontananza di forſe otto miglia ,

come un gran Cilindro di vampe, ſaſſi,

fumo, folgori ſerpeggianti, all'altezza,

come a noi ſembraº di un alto pino. E

se il vento ſpiri , allora è che le ar

denti acque, e le ceneri diſperſe, e in

torno aggirate più, o men lontano, ab

bruggiano i Campi , e arrecano a chi

ne partecipa, deſolamento, e ſterminio,

Ne ſolo ciò, ma dalla elevata cima del
- º º --- i -. 3 i Mon- º

(k) Pag. 352. Oper, edit. Veneti
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;

ſi

f,

Monte, ſpinti neceſſariamente dalla ela

zione del fuoco, muovono i Torrenti ve

loci di acque ringorgate ; o pure il li

quefatto bitume a foggia di pigra fiu

mara , e minaccia le Tenute ſoggette,

ed anco i Paeſi tre, quattro, e più mi

glia diſtanti: come la Torre del Greco,

e Boſco, e la Real Villa di Portici dal

la parte più occidentale ; e dall'altra

più Orientale Ottaviano; e verſo il ſuo

Mezzodì, le Parocchie di Boſco, Tre-Caſe,

ed altri Luoghi men riguardati. º

S. 61. II. Se non che piaceſſe a Dio, che

il Torrente ſol minacciaſſe: Cento volte è

giunto quì giù, ſiccome i gran maſſi, e quaſi

monti dimoſtrano; ed anni ſono vedem

mo noi la gran Lava, così da noi detta,

tagliar la regia ſtrada da Napoli a Por

tici, e giugnere gonfia, e fumante fin

quaſi al Mare. Nè il famoſo Ercolano,

che ora ſi ſcava ſotterra per comando

del feliciſſimo noſtro Sovrano, (dove ſi

trovano Forni con dentrovi il pane, ve:

tuſti Codici Latini, e Greci, Dipinture

maraviglioſe, Simolacri ſpiranti , Vaſi di

arte non nota, pregiatiſſimi Marmi, Me
3 e- 1E. talli

-
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talli di lavorio ben inteſo , e altre in

gran numero prezioſe , e rare reliquie

di antichità, onde il Real Muſeo ſi ador

na, ) potè venire oppreſſo , e ſepolto,

che da rapido Torrente di acque, di ce

neri, e di bitumi bollenti, improvviſa

mente addoſſo piombatogli, (ſenza dar

tempo agl'infelici Abbitanti di fuggir via

dal Teatro, che ſi trovavan godendo),

ſiccome i Cavatori, nella nota qualità de

macigni, e nella cenere, e nella terra

chiaramente diviſano, -

PROPOSIZIONE IIII.

S. 62, Hi crede, le acque appiattate

nel profondo de Vulcani, o da

eſſi eruttate , in parte almeno provinire

dal mare, non è vero che crede coſa di

ſcordante dagli ſperimenti, o dai principi

della buona Fiſica

S. 63. I. Può ſembrare ciò manifeſto

dal fatto notiſſimo dell'anno 1632. , co

me ſi legge nella Relazion del Bracci

ni, quando, infuriando il Veſuvio, la

ſciato l'uſato lido di queſto ameno Cra-

tere ,

-

f
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tere, oſſervaronſi le onde marine , per

la quarta parte forſe di un'ora, ritirarſi

iù addentro, e mancare ; laſciando in

sù l'arena le barche, che trovaronſi non

lungi dal lido; e poi dal Veſuvio vomi

tarſi le acque ſteſſe a torrenti , che ne

allegaron le falde, e i piani; e sboccan

do in mare, e con eſſo cozzando, e af

fligendo i viventi in eſſo , ſeminarono i

lidi di oſtriche , oltre altri generi di

conchiglie , e fin anche di peſci cotti;

i quali prodigi preſſo il Maſcoli (l), e

preſſo Gregorio Carafa (m) non ſi tra

i ſandano. Ne vale il dire, che la ritira

ta del Mare provenne dall'impeto del

Tremuoto allora ſortito; perocchè il qua

- ſi continuo Tremuoto di quei giorni fu

neſti, se così foſſe, avrebbe dovuto ren

der continuo queſto fenomeno, e queſto

andirivieni de flutti, e pure non durò

egli che alcuni minuti. Par dunque chia

ro, che il Monte bee dal Mare; e che

gli aliti, ed i vapori deſcritti nel S 5o.

e le malefiche pioggie a quando a quan

s ºfº:" Veſuvii pag. i iſ, Veſuvii Con

a"è"iº in opuſc. de noviſs, Veſuvii
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do in vicinanza del Monte cadute, ſon

delle acque ſteſſe marine per la più par

te , comecchè altri fluidi pungenti nel

ventre della Montagna non manchino.

S. 64. II. Perocchè io ſtimo, non già

“che le acque del Mare, per le viſcere

della Terra , quaſi per via di naturali

filtri, o ſifoni ſieno sul giogo di per se

ſteſſe montate nel caſo addotto , ed in

altri da addurſi, lo che ſarebbe contro

le ſaldiſſime leggi della Idroſtatica ; ma

che anzi per preſſione dell'Atmosfera sul

pian del Mare, ſien le onde montate sù

per ignote , i" vie , allorche il

fuoco fuor dell'uſato copioſo, e denſo,

avea avuta la forza di diradare uſcen

do, e poi diſſipare del tutto quell'aerea

Colonna , che immergendoſi nella boc

ca medeſima della Montagna conſerva

va , come conſerva tuttora , l' equili

brio delle acque ſottopoſte; lo che avva

lora le dette leggi, non le dirocca. Ne

dee alcun dubitare del ſotterranei meati;

ſapendoſi , che la terra è una ſpugna;

e ſiccome ſi oſſerva, che dalle alture ſcen

dono occulte le acque, e ſtillano poi ne ,
a poz
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pozzi , e grondano dalle interne loro,

pareti ; così potranno eſſe ſalir dal mare

per gli filtri medeſimi, se ſien premute.

S. 65. III. Nel Marzo del caduto an

no 1755. , come avviſa una veridica

lettera, dalla Città di Maſcoli in Sicilia

quì capitata , l'Etna dopo di aver lan

ciata una orrenda gragnuola di ſaſſi sul

capo de Maſcoleſi, ſuoi buoni vicini ai

9. del meſe; a buon ora poi del gior

no 1o. vomitò dalla cima un largo fiu

me di acqua, con tanta arena, che ap

pianò le inuguaglianze , e le aſprezze

del Contado ; e l'acqua del Torrente,

toccata da un Contadino curioſo, era

aſſai calda , e le arene erano evidente

mente mareſche. Di cavilli ogni argo

mento è capace ed ogni ragione ; ma

se il puro amor del vero ne guidi , di

rem che quel Torrente venne dal Mare.

S. 66. IIII. Può ſoſpettarſi , (benchè

le arene marine dette poco anzi par che

dileguino queſto ſoſpetto), può ſoſpettare

ſi, io no'l niego, che ſiffatte acque o

ſtagnanti , o correnti nelle baſſe radici

de Monti ignivomi, o dagl'iſteſſi a quane

- E 3 do

e
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do a quando eruttate, ſien le piovane,

che penetrano , e poi in certi interni

Recipienti ſi uniſcono . Ciò è più che

vero; uniſconſi le acque che penetrano

per lo Cratere ſuperiore, per l'erta, e per

gli Valloni , onde i Monti ſon cinti; e

poſſono concepir la ſalſedine, o la mor

dacità qualunque ella ſia , da que ſali,

e minerali, onde quelle medeſime pro

fondità, e Ricipienti ſon ſeminati . Ma

badate , ( se non vi muovono le arene

marine, come ſi è detto poco anzi) ba

date dico almeno alla quantità di dette

acque piovane, cadute sulla miſera altu

ra di un ſolo Monte . Dopo la perdita

di quelle , che nel punto del piovere

sdrucciolando, vanno in torrenti - dopo

il conſumo, che ne fanno l'erbe, e le

piante, delle quali almeno le baſſe fal

de ſi veſtono : dopo l'alimento che ne

ritraggono molti fonti, e molte ſorgen

ti: dopo il difficile a concepirſi, ed incredi

bil diſpendio, che ne fa il Monte in vapori

dal ſole attratti inceſſantemente , e dallo

interno immanchevol calore aſſottigliati;

dopotutto ciò, coſa volete che reſti ? Le
- fiu
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4°

;

l

Fiumare eruttate dal Veſuvio S. 63., e

dal Mongibello S. 65. ſon troppo vaſte.

S. 67. V. I Recipienti di acque entro il

Monte ſon lontani l'uno dall'altro, e ſon va

rj, ed è inveriſimiliſſimo, ed incredibile,

che tutti communichino: nè può ciò da al

cuno aſſerirſi a francoviſo.Molto meno può

alcuno aſſeverare, che tutti abbiano poi l'

iſteſſa bocca ſuperiore: qual virtù adunque

tutti gli richiama ad unirſi, e poi a traboc

care in fiumi dall'alto? Più : uſcite le

reſtanti piovane in gran fiumi , avreb

bon dovuto i fonti, i rigagnoli, i poz

zi finalmente rimaner aridi , e privi di

umore: ma queſta notizia non vi è , e

ſarebbe ſtata da tramandarſi : ſi confeſſi

per tanto , che non è falſo in fiſica,

tutto ciò che cogli occhi non vedeſi, o

colla teſa non ſi miſura, dicendo la Sa

pienza (n). Difficile aſtimamus, qua in

Terra ſunt, 6 qua in proſpectu ſunt, in

venimus cum ſudore.

E 4 PRG

(n) Cap. 9. -
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PR O POSIZI O N E V.

S. 68. Omechè ſia veriſſimo , che i

Terremoti naſcon ſovvente dal

la elazione del fuoco ne'Monti incendiari ;

pur ſi dee dire che non ſia queſta la ca

gion unica, e ſola, ma che poſſano naſce

re, e naſcano in verità non di rado, an

cor più ampiamente, dal Vapor calido, che

eſala da i baſſi ſeni occupati, come detto

è nel S 5o dalle acque , e corpi non

duri.

S. 69. Imperocchè oltre gli ſperimen

ti preſi già nella machina Saveriana; il

caldo alito anche di una ſola gocciola di

acqua, ha nel dilatarſi fiaccato con gran

fracaſſo, ed in mille minutiſſime ſcheg

gie diſperſo il vaſo di vetro, in cui era

rinchiuſo: e l'Alito ſteſſo ha avuto forza

di muovere, e girare gonfiandoſi, come

dicemmo nel S. 54., grandi Machine deſti

nate a trar sù il gran peſo delle acque

profonde ; le quali coſe dimoſtrano il

ſuo prodigioſo vigore. Se non che ſi fa

poi queſto più chiaro, se noi riflettia

119
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mo, che le accenſioni della noſtra pol

vere artificiale , ſecondo i rinnoma

ti uomini, Amontonzio (o), e Beliodo

ro (p) non ſi ſpandono, che in un vo

lume 4ooo. volte maggior di eſſa ſteſſa,

Dove che il vapor caldo ſi ſtende , e

gonfia in un volume maggiore ben

I4ooo. volte, e ciò è il meno; e quan

tunque da tutto il peſo dell'Atmosfera

premuto ſia, dice il Muſchembroek (q):

Vapor calentis aquae, licet a pondere totius

Atmoſphaera comprimatur, sese, ad mini

mum, in volumen 14ooo. maius empan

dit . Non è di mia ragione il cercare,

se in ſiffatta eſpanſione le particole del

vapore ſi tocchino ſcambievolmente; se

non toccandoſi cozzino , e ſi ributtino

l'una l'altra, come a due Calamite av

viene talora, ove i poli auſtri, o pure

i borei di entrambi ſcambievolmente ſì

mirino; se ſi gonfiin così , perchè cia

ſcheduna ſi riempie di fuoco . Prendo

ciò ſolo , che la ſperienza aſſicura ; di

che volendolo inſigne Sperimentatore Muſ

chem

o) Hiſto. de l'Acad. Roy. An, 17oy.

) Miſcel. Berolin. T. IIII. pag. 119,

(4) Elem, Phy. S. 728 729,

s
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chembroek fare una pruova non tanto

eſatta, quanto ſenſibile; dopo aver chiu

ſa in due del tutto uguali , e ſimiliſſi

me ampolle ugual porzione di acqua in

una , e nell'altra di polvere , laſciolle

sul fuoco ben chiuſe . Avvenne , che

ſcoppiando l'ampolla dell'acqua per viº

gor del caldo vapore , produſſe un fra

caſſo di gran lunga più riſonante , che

non l'altra ſcoppiata anche eſſa per vie

gor della polvere, che ſi acceſe . Le

quali coſe tutte in queſto paragrafo ri

ferite, preſſo l'Autor medeſimo ſi tro

vano regiſtrate nel paragrafi dianzi no

tati »

S.7o. Se dunque confeſſiam tutti, che

dalle accenſioni della Montagna poſſon pro

durſi aſſai vaſti Tremuoti, eſi s

molto più ciò dee concederſi a caldi Va

pori, quando mai nel ſalire dalle caver

ne , o trovan chiuſe , o non ben aper

te le vie . Perocchè allora ſopra ogni

noſtro penſare dilatandoſi , e cercando il

negato ſcampo , producono quelle inſi

nite , e vaſtiſſime ſcoſſe , che noi ſiam

uſi di ſempre attribuire alle accenſioni

fole, ma non è vero. PAR-,

A
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PARTE VI.

Si ſpiega la nuova Generazion

- del bitume.

PR oposizione 1.

S 71. A materia di cui il Veſuvioſov

vente ſi è ſcaricato in bitumi,

in pomici, in arene , ed in cenere , è

eſorbitantiſſima.

S.72. I Veggiam noi tutto giorno per

le diſteſe falde del Veſuvio, e per lo

gran piano ſoggetto, e per le ſtrade iſteſº

ſe di Napoli nobilmente inſelciate, eſſer

tante le ſelci , e 'l bitume dal Monte

uſcito in alti, e ſpazioſi Torrenti da più

ſecoli, che ſe queſta materia tutta ſi uniſ

ſe , e ſi ammonticaſſe, formerebbe for

ſe una mole maggior di quella , onde

nacque . Leggaſi il Sig. Abbate Braccini

(r), il quale afferma dell' incendio ſolo

dell'

(r) Relazione dell'incendio del Veſuvio dell'annº 163º

ſcritta al Cardinal Colonna,
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dell' anno 1631., come teſtimonio ocu

lato , e cita altri Uomini allora viven

ti , che ſol da Grotta-Minarda fino a

Marianella , tanta cenere per terra ve

deaſi, e tanto alta , che unita inſieme,

formate arebbe dieci montagne ( ſon ſue

parole ) maggiori, che il Veſuvio non è.

S.73. Veggaſi il ſottiliſſimo Sig.Serao (s),

il quale calcolando così alla buona, come

ſi può , la materia uſcita in Lava da

una ſola novella crepatura della Monta

gna nella Eruttazione dell'anno 1737

( non comprendendo nè quel che uſcì

in forma di cenere , o di pietre , nè

tutto quel moltiſſimo, che ſgorgò a fog

gia di Fiume dall'antica bocca ſuperio

re ) aſſeriſce, che aſceſe a 595.948ooo.

palmi cubi.

Or che dee dirſi di tante altre or

ribili Eruttazioni certe fin dal tempo di

Tito Imperadore, come il Sig. Braccini

lodato va inveſtigando ; e più diſtinta

mente di lui il Santorelli (t), dal qua

le ſe ne ricordan quattordici fino al ſuo

tem

. II.

ſo

(s) Iſtoria dell'incendio del Veſuvio C gnoſtici dell'
- d

(t) Dicorſi della Natura, Accidenti, e f,
incendio del Monte. - -
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· tempo 1631. , oltre le 1o. altre conſi

derabili, fino al dì d'oggi accadute? Se

dunque il Monte al di dentro par che

non manchi , e ſia ſempre in acconcio

del portentoſo , ed immenſo ſuo vomi

to ; chi non inferirà con franchezza ,

che materie ſtraniere, ed in abbondan

za grandiſſima entrino aſſiduamente nel

le caverne, dico nuove acque or dolci,

or marine ; le quali co ſolfi, e talchi,

e ſali , e vitrioli , ed olj , e metalli ,

e fuochi domeſtici , in maſſa bitumino

ſa , quaſi per nuova Generazione , va

dano poi a trasformarſi?

5,

PR o Pos Iz I o NE II.

-

s 74. NUeſta eſorbitanza per i auto

rità degli Antichi ha dell'
a . . . iperbolico o

S.75. II. Non vo io parlare della ma

teria più groſſa . Si conſideri la ſola ce

nere dal Monte uſcita , e ſi vegga s'è

veriſimile , ch' egli , ſenza nuove Ge

nerazioni , non mandi altro fuori , che

le ſue viſcere. Odaſi Plinio il Nipote

- (u) ſcri
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(u) scrivendo dell' incendio Veſuviano

del 7p. di Criſto : Occurſabant trepidan

tibus adhuc oculis muta omnia, altoque ci

nere tamquam nive obducta . Odaſi il Rè

Teodorico (a) il quale parlando dell'in

cendio del 512., facea ſue maraviglie ,

come il Veſuvio tanto ſi ſviſceraſſe , e

mon ancora ſvaniſſe : quae eſt iſta ſingu

laris enceptio? unum Montem ſic infremere,

aut tot mundi partes probetur aeris pertur

Abatione terrere , é ſic ſuam ſubſtantiam

ubique diſpergere, un non videatur damna

iſentire? Così egli a ſuoi tempi; che di

rebbe ora , dopo le tante altre furie ?

Odaſi Carlo Sigonio (y) dell'Irruzzione

del 472.: Veſuvius Mons in Campania, in

timis aſtuans ignibus, viſcera exuſta evomuit,

notturniſque in die tenebris incumbentibus,

omnem Europam ( e queſto un bel dire

o Geografi) cinere cooperuit . Ma in che

copia fu queſta cenere? Siegue l'Autore

parlando di Coſtantinopoli : Leo Impera

- e ' tor

-

- e -

83 Epiſt. ad Cornel.i lib.IIII n
X )A Magnum Aurel.Caſidortem lib. pºſt.59.ºri Praepoſitum fº

(y) Hiſtor. Imperii Occident. lib. XIV,
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tor exterritus, urbe exceſſit. Odaſi final

mente dell'anno 512. l'iſteſſo Autore (z):

Cinisinde tantus effundebatur, ut Provin

cias quoque tranſmarinas obrueret, in Cam

pania vero quidam quaſi pulverei amnes flue

bant, 6 arena, impetu fervente, decurre

bat more fiuminis, qua plana"
uſque ad arborum cacumina tumeſcebant .

Altro che i tempi di Deucalione , de'

quali favoleggiando ſoltanto, ſi potè di

re dell'acque, e non del fuoco,

Omne cum Proteus pecus egit altos

Viſere Montes;

Piſcium, 6 ſumma genus haeſtulmo(a).

PR O POSIZIONE III.

S. 76. S' ſpiega come la immenſa mate

ria producaſi.

S.77. III.Eſſendo chiaro dal diviſato fi

nora (e dalla Propoſizione V. della Parte II.)

che tanta materia non puo contenerſi nel

ſolo Monte; potrei forſe io alla mia opi

nione della nuova Generazione dar luce,

, (e V1

( z ) Ibi lib. XVI. - - - -

(a) Horatius Carmin. lib. R. ode II.
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e vigore ſenza punto uſcire da i fatti ;

perocchè l'eſattiſſimo P. Carafa (b) do

po eſpreſſi que fiumi velociſſimi, ch'egli

dice di cenere , e il Braccini con mag

gior diſtinzione dice di acqua , e di ce

nere, del quali eſſi parlato nel S. 42, nell'

incendio del 1631., e piombarone improv

viſi, e disfecero, e diſertaron del tutto le

due Torri del Greco, e della Annunziata,

colla morte di tanti miſeri Abbitatori, ri

feriſce molto a propoſito, che portatoſi egli

con altri amici dopo alcuni dì ad oſſervare

le ruine di quel Contadi , notò , che le

ſtagnanti lagune, rimaſte da quel Torren

ti, o erano di già impietrite, o impietri

vano lentamente, incipiebant lapideſcere:

dal che chiaro ſi vede , che le acque

impregnate del fermento Veſuviano, de

generano in quel macigni, che noi ſcor

giamo . Ma prendaſi pur la coſa da più

alto tema per ciò ſpiegare : è notiſſimo

a Filoſofi, i marmi e le pietre nelle mi

niere non generarſi, nè creſcere, ſe non

per la miſtione di acqua, e di terra

( benchè non manchin de sali), il qual

mi

(b) Epiſtola ſagos ep. XVI, XVIII ,
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miſto è molle da prima, come aſſeriſco

no per la ſperienza dottiſſimi Uomini (c);

ma poi eſpoſto all'aria, s'indura . E in

fatti, in ſeno a tai corpi non di rado ſi

trovano ferri, e conchiglie al riferir di

Porcozio (d) tra gli altri; coſa dalla lor

natura troppo lontana . Fin le gemme

così pregiate ſon terra, ed acqua, dice

Muſchembroek (e); le quali ſoſtanze ,

per alto magiſterio della natura conver

titeſi prima in un ſucco , s' impietriſce

poi queſto a poco a poco ; ed eccovi lo

Smeraldo, lo Zaffiro, ed altre pietre du

riſſime, e sfolgoranti. Orio argomento:

Se la natura nell'utero dellaTerra a for

mar marmi, e gemme , invece di uſar

groſſe acque , aveſſe l'aggio di ſempre

adoperar ſottili i Vapori ( e forſe gli

adopera, o almeno aſſotiglia a potere le ac

que medeſime), ed Aliti ben attivi, quan

to più preſto da queſti la parte ferrea

ſciorrebbeſi º quanto più di leggieri ſe

guentemente ſi formerebbono i ſucchi ,

i meſcolamenti, le paſte da poi indurirſi?

quan

8i) Diar. Erudit. tranſalpin. Tom. CLXXVII

d) Parte II. Phyſ ſett. V. Cap. III. -

( e Elem. Phyſ º i
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quanto più ſollecita , e più felice an

drebbe la vegetazione, e l'aumento diffe

fatte ſoſtanze, favorato del calor neceſ

ſario? Par così veramente, perchè anche

iVapori in fine ſon acque, comecchè aſ

ſottigliate; e in acque tornano, ove per

freddo dell'Atmosfera rappiglinſi di bel

filoVO ,

S.78. Ma che che ſia di ciò, che fa

rebbeſi nella natura per gli Aliti; egli è

veriſſimo, come ſi è dimoſtrato, che un

uaſi fiume di perenni Vapori , o ſien

delle acque naſcoſte, o ſien del Mare ,

ſorge dalla profondità del Veſuvio nelle

ſue tortuoſe cave . Queſti per neceſſità

di natura diſciolgono pietre, ſali , ſolfi ,

metalli; e le acque piovane iſteſſe, che

cadono copioſe (come nota il Sig.Serao

nella Storia ſoprallodata) , entro il gran

Cratere, e voragine ſuperiore in tutta la in

vernata, influiſcono forſe alcun poco, e con

ſpirano al medeſimo effetto;lo che dee dirſi

ancora delle acque baſſe ſtagnanti. For

mataſi dunque di tutto una quaſi maneg

gevole maſſa , la cui parte maggiore è

l'umor aqueo, che inſieme colle altre

Ild
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s
º,

nature va a confonderſi , e raſſodarſi ;

se oltre tutto ciò noi concepiremo la vir

tù di quel fuoco, che colà dentro ſi ac

cende, perchè una cotal maſſa bolla, e

fermenti, formerem ſenza ſtento una chia

riſſima idea , e ben diſtinta, del come

tanto bitume, ( il quale ha più della

pietra, che d'altro, generandoſi al di

dentro , ſenza che manchi gran fatto il

Monte , nelle Irruzioni in alto ſolleviſi

per la bocca, e ſi arroveſci in ſulla ſchie

na, e le falde a moſtra veduta.

S.75. Di che mi perſuado viepiù, do

po aver letto preſſo Monſ. Bruzen la

Martiniere (f), nello Terre Artiche ſor

gere un Monte focoſo in Groenland ,

compoſto tutto di tufo, e di terra non

dura. Di queſto tufo però eſſer fabbri

cato tutto il Convento vicino de RR.PP.

Predicatori; mentre a raſſodarlo, e traſ,

formarlo in duriſſima pietra, baſta ba

gnarlo delle acque calde, che dal Mon

te tramandanſi, le quali hanno virtù di

glutine, e di bitume, come la detta ſpe

rienza fa chiaro, e l'Autore lodato aſſe

à e o F 2 ri:
(f) Tom, IX, pag. 284.
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riſce . Non fia dunque gran fatto ſe io

ſtimi, tutto ciò farſi dalle acque entro le

caverne del Monte, dalle quali poi per

la bocca l'immenſa, e ſempre nuovamen

te generata materia ſi verſa. Per la boc

ca diſs io; ſe pure non accadeſſe ciò, che

in molte altre Eruttazioni , e anche in

queſto ultimo incendio veduto abbiamo,

che il fuoco il qual ringorga, non ſi apriſ

ſe da doppi fianchi della Montagna la via,

urtandogli con forza immenſa. Il che può

avvenire per eſſerſi nel ſalire ſoſpinto per

qualche cava, onde poi non ha ritrova

to l' uſcita; o perchè le denſe materie

- hanno oſtruito i meati antichi , e noti

già al fuoco, che aſcende.

S. 8o. Quella objezione poi che può

far taluno dicendo , il bitume non eſſer

pietra , e perciò non generarſi, ne creſce

re nelpi è troppo fievole: Il Ve

tro non è pietra : or come ſi produce

ueſto di grazia? terra, e acqua: azion

del fuoco veemente : ed ecco il Vetro.

Così dico io; terra del Monte, piena di

minerali, ſtaccata dalle interne pareti in

vigor degli Aliti , e poi delle" :

Aliti
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Aliti aſſidui, e copioſi; acque pugenti,

e del Mar vicino , e de laghi interiori,

e delle pioggie; azzion del fuoco incre

dibilmente violenta nell'utero del Vulca

no . Di tutto ſi fà una maſſa , la cui

parte maggiore è l'acqua , che è ſempre

nuova; e queſta maſſa poſcia gonfiando

ſi, e 'l ſuo moto acquiſtando dalla ſpin

ta del fuoco, eſce in bitume.

F I N E a



86 a

SISTEMA DELLAUTOREA

Ella Parte I. altro preſſo a po

SN )| co " ſii" che il nu

2 NN I mero de Luoghi fiammanti

º ſecondo gli aichi 5 e moder.

ni Geografi ; e qualche erudizione ſpet

tante al Veſuvio. Quanto poi al razio

cinio. 1. La origine delle ſotterranee ac

cenſioni non ſon le piogge cadenti, ed

i venti interiormente ſpiranti . 2. Ne

ſembra vero, che ſerpeggin ſotterra Fiu

mi di fuoco, il quale trabbocchi poi dalle

alte cime. 3. Ne il Veſuvio, l'Etna, la Sol

fatara, ed altri fiammanti o calidi Luoghi

fra ſe communicano. 4. Può ingannarſi

chi crede , che i Tremuoti naſcano ſo

lamente dalla profonda dilatazione del

fuoco. 5. La immenſa materia uſcita dal

Veſuvio non è il ſuo ſolo Cilindro, e le

ſue ſole viſcere. Tutto ciò nella Parte II.

6. Con una occhiata, che diafi al Fo

ro Vulcanio, o ſia Solfatara, ſi riconoſco

no in eſſa, acque profonde; queſte for

ti per indole ; ſolfi , ed altri minerali ,

1, la

e

. -
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l ma poco ferro ; vapori impetuoſi , che

aſcendono. Quindi ſiegue, che ſe il ſom

mo Dio nella Solfatara ſpargeſſe più fer

ro, e poi ſoprapponeſſe in quella pianu

ra un gran Cono , o Cupula, dalla ci”

ma di queſta dovrebbe toſto ſcappare il

fuoco. 7. In conſeguenza, ſe Iddio tron

caſſe il gran Cono del Veſuvio, o di al

tro Vulcano, avremmo nella ſezione, e

nel piano un altra Solfatara , ma tutta,

i , a cagione del molto ferro, che

ivi naſcondeſi, oltre tutti gli altri elemen-,

ti, che nella Solfatara ſi ſon ravviſati;

i quali però, per la ſcarſezza del ferro,

non poſſono in eſſa fermentare a dovere,

ed accenderſi. - i

8. Ma ſe il Foro Vulcanio non ci mo

ſtraſſe cosa ſieno i Vulcani al di den

tro; pur nel Veſuvio ( e l' iſteſſo dee

dirſi di ſimili Monti ) ſon manifeſte le

acque profonde 9. E che queſte non ſo-,

no refrigeranti , ma aſpre, e rodenti a

guiſa di Meſtrui . 1o. E che le viſcere

del Monte da per tutto ſon ſeminate di

ſcintille vitrioli, nitri, allumi, e ſomi

glianti elementi focoſi , insi a rin

Cillllº - ,

f -
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chiufi, ed in nicchi. 11. E che dal pro

fondo delle acque ſorge un profluvio

immenſo di Vapori rodenti , e mordaci,

proporzionati alla natura de fluidi, onde

naſcono . Tutto ciò ſi dimoſtra col fat

to nella Parte IV.

; 12. Adunque i detti rodenti Aliti, ed

aſpri Vapori, promoſſi dal calor naturale,

che nelle profondità mai non manca, e

anche dalle Sorze attraenti del Monte

iſteſſo , rodono le cellette, ed i nicchi

degli elementi focoſi, ne quali urtan con

impeto, e con inceſſanza. º

13. Ed ecco che gl'elementi medeſimi

cadendo , e grondando, formano nelle

grotte del Monte l'apparato degl'incendi;

e nel tempo medeſimo eſſi collo ſtriſciar

ſi, e col muoverſi, e col rammeſcolarſi,

e fermentare inſiem col ferro, del qua

le ve ne ha in molta copia, ſivannone

ceſſariamente accendendo . 14. Comincia

dunque l'accenſione là giù; e creſcendo

queſta, ſono urtati dalle fiamme i luoghi

ſuperiori, ed i fianchi, donde debbono

cadere gran maſſi ; e queſti ſono i tre-

mori, e gli ſcoppi, che talora ſi aſcol

tanO a - 15.L'ac
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cº

d

a 15. Le acque ed i fuochi nei loro

vaſi, e le materie di contraria natura ,

cominciando a confonderſi per la pugna,

e'l diſordine colà dentro nato, fan sì, che

creſcano i ſtrepitoſi effetti, e i rimbom

bi, e i mugiti e - -

16. E perchè ormai gli Aliti, ed i Va

pori, dalla grande accenſione ſon richia

mati in più copia; non trovando eſſi bas

ſtevole uſcita, cagionan devaſti, e ſpa

ventoſi Tremuoti 17. Ed altri Tremuoti

prodotti ſono dalla elevazione del fuoco,

del quale ormai l'utero del Monte è in
ca o 5 o 2 , i -

; 18. Non trovando egli il fuoco le vie

di uſcire, urta con forza immenſa il ſos

vrappoſto macigno; e ſi apre le vie ; e

ſcoppia dalla cima del Monte ; e ſparge

Prodigioſe gragnuole di ſaſſi , e piogge

-

-

-

-

di cenere.

19. E ſiccome il fuoco eccedente, e'l

Vapore, non da luogo talora a quell'ae

reo Cilindro, e Colonna, che immergeſi

nella bocca del Monte, e profondandoſi,

fa l'equilibrio delle vicine acque marine;

così queſte, premute dall'Atmosfera, aſcen

- G dono

-
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dono per profondi meati ; e dalla gran

bocca del Monte talora ſcappano in Fiumi

Tutto ciò nella Parte V. e

zo. E perchè le acque ſottopoſte, co

me lagune, e fontane, per lo ſcompiglio

interno ribollono ; e meſcolandoſi colle

pietre , e colla terra del Monte impre

gnata di ferro , e di folfo, fermentano

mirabilmente col favori del riverbero , e

delle ſiamme ; ſi forma una nuova Ge

nerazioni di bitume, come ſe foſſe una

Vitrificazione ; la più parte del quale è

acqua ; il qual bitume, ſalendo quaſi ſul

doſſo degl'incendj, e ringorgando, eſce in

Torrenti dalla bocca della Montagna. Tut

to ciò nella Parte VI, o in

s

feb -- - a e
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